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-O bo frnalmente Fabilito, Padre 
D. Giampietro mio, di pubblicar la Com. 
media, di cui alcune fiate vi ho feritto, e 
cui mi dite afpettare con molto defiderio ; 
ora voglia Dio, che cil’ afpettazione vo- 
fira la faccenda corrifponda, e non abbiate 
a pentirvi di cotal defiderio, cagione ix 
gran parte di quefta pubblicazione , impe- 
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rocchè, fe me ne avverrà biafimo, fo che 
fiete per averne non lieve rammarico , mer- 
cè lo amore, che mi portate. Purmi già 
adire alenniy che dicano: ma che do- 
mine fa coftui, che altro non cerca, che 
ire in ifftampa? Non gli baftavano tant’ al. 
zre infipide cofey che altre cvolie ha cac- 
ciato fuori, che con quefta ne vuol effere 
nuovamente moleffto? Caro Amico mio, 
pregateli a ftar buoni anche per queta vol. 
za, e vi prometto, ch ella fa l ultima ; 
e poi quefta corale (ne conto ciancia ) 
ba il privilegio dell altre sì fatte, che 
può chiunque , fe mai lo effima bene, la. 
feiar di leggerla, ne prenderne altro fafti- 
dio; edegli è queSfo un bel comodo, e tale, 
che mon dovrebbe per efa venir male ad 
alcuno . Io ho ffampato altre mie cofe, co- 
me fapete, e pur fono anche vivo, e il 
fiete voi > e coloro il fono, che d° altro mal 
non fon morti, tanto egli è vero, che nor 
uccidono le perfone, Tra tante, che io ne 
ho fatto i° now ci avea una Commedia, e 
parca preprio , che fenza averla ? non fa- 
pelli più vivere, Mi fpiace, che tanto 
#° fono ftato a farla , che non P ha potuto 
Na vede- 
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vedere quel dotto mio compare, e tanto mio 
amico, il grande Euftachio Manfredi , la 
cui morte anche dopo quattr® anni, e alcu- 
ni mefi, mi è dolorofa al fommo, e credo, 
che cvoi pur ne fentiate talora affanno, per- 
chè oltre lo amarvi, e lo ffimarvi moltiffi- 
mos, com ei facea , voi grandemente ama- 
vate lui, e ffimavate. Egli ne avea pro- 
prio defiderio, che una Commedia facefft, e 
Solo per quefto, 0 bene, o male, i° dovea 
farla, edegli mi farebbe ffato di non poco 
ajuto, perchè molto fapea, e molto amor 
mi portava s ma > fciaurato me! i mi ffet- 
ti, e lo confefo, per poltroneria. Egli vo- 
lea, che io facefft la Spilorcia, e me ne af: 
fegnava il modello in una fua fervente, ch° 
era la più cara fpilorcia del mondo , e tan- 
to era, che non fe può credere, così che chi 
ze aveffe ricopiato appuntino il carattere 3 
avrebbe fatta cofa vera, ma non verifimi- 
le, e vot queffo fapete quanto egli importi 
in così fatto genere di poefia, e quafi direi 
più che in ogni altro. Morì il padrone del- 
la fpilorcia, quell’ uomo divino già nomi- 
nato, e morì anche dopo un anno la (pilor- 
cia» così che io perdei il porto, e 10 ven. 
A 3 t0 3 
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to, onde più a commedia non penfat. Tor. 
nandomi pofcia il grillo in capo, e una com 
media volendo avere, iva penfando ad al- 
tro foggetto , e tra molti a cui penfai, a que- 

o 7° attenni dell’ Ignorante prefuntuofo, 
che non mi parve mala cofa , anzi mi parve 
buona, e che non doveffe rinfcirmi troppo 
difficile per la molta copia de’ modelli , che 
ci fono ; e poi la commedia, Amico mio gen- 
rilifimo, per quello che io ne fo, c vos 
più lo fapete » dee correggere il popolo , col 
farne è difetti materia di rifo, e di beffe, e 
però mi pare > che gran bifogno ci foffe s che 
ff dipigneRe » deridendolo, e beffando, quel. 
lo dell’ ignoranza prefuntuofa, che ogni di 
Si dilata peggio s che gramigna, e quafî per 
rutto ammorba; e non intendo già per folo 
popolo gli nomini laceri, e mal conci , e na- 
ti baRamente, ma anche molti[fimi s che fo- 
no ricchi, e che hanno gli abiti d’oro, e 
d' altre belle cofe guarniti, e fon nati, più 
che bene ; e ne pur dal popolo efeludo tutte le 
cappe, e le toghe . Io mi fon dunque appi- 
gliato a quefto fuggetto , ma avvertite be- 
ne, Gioja mia foaviffima, che io non ho pre- 


fo per berfaglio aleuno , che nor fon così mal 
eri- 
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criffiano, che «volefft infultar chi che fia s 
ma ho ‘voluto deridere in genere l’ uomo igno- 
rante, e prefantuofo , il qual vuol di tutto, 
fapere, e dar giudicio; difetto, che fpeffo 
ha chi più è facoltofo , e infomma abbondan- 
ve di ciò, che dalla fortuna, e per lo più 
pazzamente, fi dà. Nell’ imitare quefto 
carattere , con la mira (dirò così per farla 
anch’ io da gran barbafforo ) più di giovare , 
che di fare il buffone, ho proceurato di nor 
caricar la natura foverchiamente , ma 
di ritrarla, quant’ ho potuto, in modo che 
l’arte non apparifca, acciocchè lo fpettato- 
re, per così dire, f fcordi del Poeta, e ciò 
che fente, e va fuccedendo, lo attribuifca 
al recitante , che lo rapprefenta, il quale 
auch’ egli dee la cofa rapprefentare in gui. 
fas che recitante non fl dimoftri , ma fem- 
bri quella cotal perfona, che di effere fa 
fembiante $ non ho voluto , diffi, caricar 
troppo la natura, perchè quantunque così 
facendo la gente per le rifa fcanafciaffe è 
niun però fe correggerebbe, conciofftachè nel 
difetto troppo caricato, non ravvifando le 
fue magagne , del rimedio non fe valerebbe, 
aome nol fa uno, che abbia un poco di ripie. 
A 4 new- 


pezza , che quello non prende, che per un 
idropico fu manipolato, o per uno, che ab- 
bia la diffenteria . Fanno alcuni Poeti comi- 
ci come que’ tragici, che formano Eroe così 
Berminatamente eroico , che în vece d' in- 
vogliare a dicvenirlo , avvien che ogw° un fr 
difperi, e non ci fi proverebbe ne anche 4 
chi lo minacciaffe con un baffone ; ora così 
nelle commedie fanno que’ comici , che fpin- 
gono il difetto a fegno, che alcun non fi può 
trovare, che tale lo abbia, e così ninno 
dalla commedia trae profitto. La gente 
poi , che vede i difetti, quando al fommo 
non'giuugono, andar con franchigia efenti 
delli cenfura , e della beffa, prende per ar- 
gomento , che di tali difetti mezzani non 
s° abbia a far calo, e i fommi, e paffuti 
non avendo, nulla penfa a farfi miglio. 
re, e le interviene come a colui, che fta- 
va armato di fpiede , e d’ archibufo contra 
beftie feroci, e groffe, che non verano, 
e intanto fr lafciava pizzicare, e divora- 
re dalle mofche , e da i tafani; ma met- 
tiam pur anche, e troppo è ‘vero per colpa 
de’ noftri teatri, che in quefti tempi più 
non uf per mezzo delle drammatiche rap- 
pre 
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prefentazioni iffruire il popolo, e miglio. 
rarlo, e mettiamo ancora, che più non ab- 
bifogni, perciocchè ci fono altri mezzi e 
più facri, e più poffenti per ottener que- 
fto fine 5 unlladimeno io dico , che la imi- 
tazione effer dee tale, che a molti fi raf- 
fomigli, e che folamente da una vera, e 
perfetta fomiglianza traggono le perfone » 
che hanno fale in zucca, quell’ interno 
compiacimento s che loro bafta, e che le 
frabocchevoli caricature per li goff fo- 
lamente, e. per gli fcioperati fon fatte è 
cui fa fransheraramente ridere un zanni, 
che percuote di baftone il fuo fignore, e 
talvolta un Principe, e un Re, e fimili al- 
tre poltronerie, che con vergopna noftra è 
S veggono tollerate , e applaudite. Se un 
carattere è caricato ftrabocchevolmente s 
e tanto, che a trovarne il vero efemplo, 0 
fia impoffibile, o feuno fe netrovaffe, pa- 
rerebbe la fenice, qual piacere da tale inzi- 
tazione poffono ricavar coloro, che non han- 
no veduto mai così firano originale, ond° 
è s che più che copia tratta dalla natura, 
dee parer loro una così fatta immagine un 
moftro, una chimera? Io non fo, cariffimo 
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Amico, fe io mi dica bene, 0 male, ma 
bene, 0 male mi parea di dover dir intor- 
no a ciò qualche cofa. Sappiate, che 4 mol. 
ti, e molti amici ho letta , e riletta la mia 
commedia, e di quefta confidenza da me con 
eli afata ne ho ricavata fempre la buona 
mercè di qualche buon giudicio, che non ho 
gittato al vento ; pure fo ancora, che dietro 
me alcuno ha detto, che il mio Ignorante 
prefuntuofo è troppo naturale, e vero, e 
che non farà ridere, come fe io avelfî inte- 
So di far crepare la gente di ridere, che 
Dio me ne guardi ; torno però a dire, che 
si fono a bella poffa determinato di sfag- 
gire le fframbe cofe, e non mai dalla na- 
tura ne pur focnate, ma folamente dilet- 
tare con la immagine femplice, e viva , 
per quanto ho potuto, di ciò che fpefo fî 
vede, come appunto uno, che ben fappia 
‘contraffare E volgariffime s 11 qua. 
le con ciò alle volte tiene a bada per non 
poche ore una intera brigata d' nomini 
molto faputi, e quafi fempre affaccendati 
in ferj, e gravi affari. Se poi così ho 
penfato intorno al protagonifta, potete mo 
credere » che tanto più intorno alle altre per- 
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Sone, che fono accefforie + Voi ci vedrete un 
vecchio alquanto avaro, una madre affai 
tronfia, e che non crede, che altra la fu- 
peraffe mai in prudenza, e probità, una 
giovane tutta leziofa , e che in grazia , e 
bellezza fî tien di valer molto, una fan- 
tefca dotata di non poca arditezza, ed al- 
tri, oltre l’iguorante prefuntuofo, che ban- 
no altri caratteri ; ma ho voluto, che fuo- 
ri del principale, tutti fieno leggiermente 
toccati, come fa un dipintore, che le fr- 
gure non prime dell’ opera tiene mortifica- 
re ne colori, nell’ ombre, e ne’ lumi, ac- 
ciocchè meno di quelle, che principali fo- 
no » agli occhi apparifcauo de’ riguardanti . 
Così intendo , e fpero di aver così fatto nel 
mio Ignorante prefantuofo , da che tutto 
ciò che v’ ha nella Commedia, anzi che 
fargli fopra, ferve a lui, aggirandofegli 
Sempre intorno per fare , che ne rifalti la 
ignoranza , e la prefunzione . Se la File 
poi della tragedia effer dee grave, ma na- 
turale, e di quegli ornamenti folamente ar- 
ricchito, che fi convengono al ragionar di 
perfone gravi, e di alto fato; meglio di 
me fapete, che quello della commedia con. 
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vien, che fia unzile, e vulgare, e proprio 
di perfone baffes che trattano cofe bafe, 
e valcari, e intorno a queSto credo di aver 
Soddisfatto all’ arte, da che troppo ho l’ in- 
gegno adatto alle cofe, che ferpono dietro 
terra, ma perchè fo, che questo ftile dee 
anch’ egli aver certa armonia, ed elesan- 
za, tanto più difficili quanto più nopo è, 
che fieno dilicate, e temperate, oh quì sì, 
che diffido di non averci colto. Io dico così 
quel, ch° io fento, e che non ho faputo fa- 
re, perchè ho piacere , che fuppiate almeno, 
che così fento, e fe nol dico non può faperfe + 
Iverfi poi, fuorchè quelli del prologo , che 
sutti fono fdrucioli, gli ho fatto ora tron- 
chi, come vedrete, ora interi, edora fdra- 
cioli , fecondo che da fe fon nati, e così fa- 
cendo ho effimato, che più fciolti, e natu- 
rali riefcano, che in altra maniera. Lo 
faruciole continuato, come quello dell’ Ario- 
fto» mi pare, che non poche volte coffrin- 
ga a certe parole, a-certe fogge di dire, 
che efcono alquanto del parlare ordinario, 
e fe ciò rade volte a quel divino Poeta 
per la fua grande eccellenza intervenne $ 
a me per la mia grande infipienza moltif. 
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fime farebbe intervenuto, e questa fatica 
non avrei durata , che per vieppiù increfce- 
re altrui. Ma che ho fatto mai! Dopo 
tante ciance i° non ho ancora detto quello, 
che è volea dire, cioè, che queffa comme- 
dia, quale fi è, vi prefento, e quefta ef- 
fer dovea la prima , e principal cofa, e nor 
fare un inutil preambolo; dovea poi proc- 
curare di farvi onore, e non tanto, perchè 
SJ uf inepiftole così fatte , ma perchè fete 
d’ onore digniffimo, ne fe ne può far tanto, 
che baffi. Potrà forfe parere a taluno, che 
ciò avendo indugiaro feno alla fine della let. 
tera, non mi ci fupeffi ridurre, e pur non è 
vero , da che nulla v° ha, che mai abbia fat- 
to più volentieri di quefto, cioè dedicarti 
quefta commedia , e nulla , che io faceffi con 
più piacere del farvi onore, ma la voglia di 
cianciare di quefta mia cotale mi ha da ciò 
tolto, da che incominciare dovea. Gli è pe- 
rò meglio far tardi, che mai quello, che 
s° ha a fare. Io vi do dunque, dono, e de. 
dico quefta commedia, e fe poco ella vale, 
per quello che vale, prendetela, che i0 non 
ve la voglio dar per di più; mi bafta, che 
Serva a voi , e a chiunque la vedrà , per un 
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reffimonio fucerifffmmo dell’ amor noffro, ed 
egli era ben giufto, che ficcome voi del vo- 
firo amor verfo me cento pruove , e in cento 
diverfe guife mi avere dato, così io vi delli 
del mio alcun fegno, e dopo aver penfato, e 
ripenfato, non ho altro fegno ritrovato a 
darvi, che quefto. Io anche ci avea qualche 
ferupolo a farlo, potendo a taluno parere, che 
male al grado voftro, e a quel che fiete fe con- 
venga la offerta di una commedia , ma bafta, 
che a voi non paja , e non può parere , perche 
ben conofcete quale ftima fe debba anche avere 
di un tal genere di poefia, che certo non men 
d’ altro può giovare, e forfe più d° ogni al. 
tro diletta, e tante a trattarlo ha difficoltà, 
che non fo fe altro il pareggi. Vos ne avrete 
veduto ancora non poche dedicate a Perfonag- 
gi altiffimi, e anche facri, onde non può 
fembrar ciò mal fatto, che a i goff di 
cui non curo , ne voi dovete carare.; fono 
rane da lafciar gracidare nel loro pantano. 
La fconvenevolezza fi è, che voi la offerta 
di una pocfia buona meriterefte, e È avete 
di una mala, ed infulla. Tornando in cam- 
mino dico, cioè , che vi ho mille obbligazio. 
ri, e n° ho piacere quanto wi piace di ef- 
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fere amato da voi; ma fe all animo mio 
verfo voi le forze corrifpondeffero, voi al. 
trettauto a me farefte debitore, e nol fre- 
te per nulla. Ringraziate però Dio, che ol. 
tre D animo v° ha dato arcora di che farlo 
conofcere, perchè v° afficuro, che ! aninzo 
Senza le forze egli è pur la gran pena » 
Quale onore non mi avete Voi jutto e in 
voce , e in ifcritto? Quai configli, e con. 
forti non mi avete fempre recato ? e non fon 
già così fcemo di giudicio, che con la offer. 
ta di una tal commedia eftimi di foddisfa- 
re a tanto, e ne anche in picciola parte; 
anzi per queffo che io vi do, può effere, 
che mi s° accrefcano i debiti con voi, dachè 
vi do una cofa, che molto abbifogna del fa- 
vor vofiro per comparire da più che non è, 
quanto il favore può fare di un° egregio, 
e fingulare Poeta; onde voi vedete, che io 
fo come chi dona altrui un fuo figlinolo, 
acciocchè quegli lo allevi, cuftodifca, e di- 
fenda; dono da averfi più invidia a chi 
può farlo, che a chi°! riceve. Circa pot lo 
intendere a farvi onore, farebbe cofa per 
me difperata, ch’ anzi da voi ne ricevo, e 


dal ‘voftro nome 3 e poi tanto ve ne fiere fat- 
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zo voi con le voffre vare, ed eleganti poefie, 
e tanto fiete per accrefcerlo, fe mai pubbircate 
le voftre rime, e le belle commedie del Mo. 
lier da voi così graziofamente , e cor verfi 
così puri, è rerft nella noftra lingua trasla- 
rate, ch io farei il maggior prefuntuofo del 
mondo , e più di quello della mia commedia, 
fe di tanto mi Infingaffi; e forfe ciò è frato, 
perchè non fapea indurmi a tevtare di farvi 
onore, e il cuore alle volte ritrae con certi fe- 
greti movimenti l’ uomo dal far ciò, che non 
dee, quantunque l appetito, e il mal giu. 
dicio voleffero il contrario . Quanto voi fia- 
ze poi cortefe, affabile, e umano, per Dio, 
che tutti coloro, che hanno avuta pratica con 
voi, meglio il fanno, ch'io non faprei dire, e 
molti di quefti a quei , che nol fanno , meglio il 
diranno di me. Con l’ effer tale voi veramen- 
ze corrifpondete alla gentilezza del voftro 
fangue, e della voftra fchiatta, come fa 
anch’ egli il Revererdifffimo Padre D. Giam- 
batifta voftro fratello, e l’ altro fratel vo- 
firo il Conte Frarcefco Saverio ; e come fe 
lamore foffe cofa, che per contatto, o per 
pratica altrui s° appiccaffe , e[fî di quello , che 
per me avete, fono pieni, e mi hanno della 
loro 
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loro bontà, e cortefra dare pruove manifeftif- 
fime. Quanto vaglia il primo in fapere, in 
bontà ,e prudenza, lo ha dimoftrato la inclita 
voftra Religione fomafca , eleggendolo a fuo 
Generale con univerfale confentimento, e lo 
Steffo fece la iMuftre città di pavia, quando 
per affari rilevantiffimi inviollo a Carlo VI 
Imperadore, da cui fu accolto, come da tutta 
la Corte, con argomenti di grandiffima fti. 
mas equanto il fecondo, ne fuona tal fama, 
e tale l’ ho conofciuto anch’ io , che ben divit. 
tamente egli è ftimato x di voi : egli 
pure compone verfi leggiadramente, e dot- 
tiffimo è, maffime nelle leggi, e nella fillofo- 
fa, in cui pone ogni fa cura, e in tal gui. 
fa, che molti, che fono în ciò rinomati, ff 
lafcia addietro. A tutti e due raccomandate. 
mi, e loro quanto vaglio offerite ; e più 
per cagion loro, che per altro mi fpiace di 
valer poco. Amatemi, e fate il più che pote. 
ze, perch io vi rivegga , e poffiamo rinova- 
re alcuni di que’ foavi ragionamenti , che per 

. molt° anni, e giornalmente facevamo , trat. 
tando infieme. Confervatevi al vantaggio 
delle buone lettere, e al piacere de’ voftri 
Amici » 
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CLEANDRO. 

POMPONIA Madre di Cleandro, 
GERONZIO Zio di Cleandro.. 
ERSILIA Sorella di Cleandro, 
OLIMPIA. 

ARCILUNGO. 
MASSACCIO. 

DORINA. 

FALCO. 


La Scena è in Cafa di Cleandro. 


PRO. | 


SE. 
TROLOGO. 


Hab, Signori miei, via, confefatelo; 
Nel vedermi vi fiete dato a credere, 
Ch’ io fia un di quei © hanno quì a fare i comici s 
E che per quefto io fia montato in pulpito ? 
Ma ® ingannate ; non fon un, che reciti 
Ne la Commedia, 0 la vogliam dir favola s 
Ma un cotal dal Poeta ora mandatovi 
A dire alcune cofe, ch’ et defidera, 
Che vo fappiate, fe volete attendermi; 
Infomma è fon, con riverenza il Prologo. 
Ma par, che vo’ ridiate! e che! non fembrovi 
Un Prologo leggiadro, e di buon aria? 
Un po lacero, è vero, ed un po fuccido, 
Ma dovete penfar ch° io ffo al fervizio 
D'un Poeta, e i Poeti nonci badano, 
Se fon puliti, ovvero pien di zacchere, 
E il mio Padrone to fo, che ben vw è cognito. 
Ma queffo non è quello, che dir debbovi, 
Vi debbo dire, che quefta commedia 
E’ D Ignorante ( e appunto eccovi il titolo ) 
Prefuntuofo, infomma un e ha dovizie 
Molte, e prefume d° ogni cofa intenderf» 
Quantunque egli ne fappia come un’ afino + 
Vi giura poi fopra la fua cofcienzia 
Se Fk »-che ha compoffo la commedia» 
Bz Che 
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Che, fe tolfe a imitar queffo carattere 3 

Non volle alcun precifamente togliere 

Ad imitar, per farne al Mondo favolas 

AA nomo oneffo cofa difdicevole, 

E la quale anche a farla v ha pericolos 
Che ne patifca alfin la nuca y e Pomero; 

Ma fe, per avventura, com'è facile, 
Avverrd , che il ritratto, che quì formafî, 

À taluno riefca alquanto fimile, 

Sard puro accidente, e colui lagniff, 

Non del Poeta, ma di sè niedefimo, 

Il qual per poco fenno, 0 infingardaggine , 
Efjer fi trova a tal ritratto finile. 

Talor pinte fui muri non fî vergono 

A chiaro(curo certe brutte mafchere, 

Sol per capriccio, ed ornamento poffevi s 
.Che i dipintori mafcheroni appellano ? 

Or quante volte alcune fe ne trovano, 

E fi dice: Quel ceffo, af, fomigliafî ; 
A Tizio: Ah! guarda, quefto egli è Sempronio} 
E pur farà fovente più d'un fecolo, 

Che. il dipintore è divenuto polvere , 

Prima, che Tizio, e Sempronio nafceffero« 
Così mo interverrà, fe mai ritrovafi, — 

Che alcuno fia fembiante a queffa immagine s 
Che il mio Padrone ha quì voluto elprimere ; 
Opra farà del calo, e non malizia | 

Di luis ch’ è po unOmaccto buono, e candido 
Più, che armelin, ne în cotal fango imbrattafi 
Non psacendogli fare ad altri ingiuria . a 
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Mi ha detto ancora, ch’ io vi dica libera- 
mente, ch’ ei non intende or farvi ridere 
Tanto, che v' abbia da doler lo fomaco, — 
Perchè il buffone ci non vuol farvi, e feudso 
Mai non ha pofto în sì fatto efercizios 
Ch anzi più toffo è cacafodo, e ferto; 
E fe buffonerie da vot ff bramano, 
Ite a° teatri v fannofi commedie 
Da zanni, e da buffon, piene d’ inezte 
Di ffrumbi caff, e fuor d ogni propofito s 
Senza curar le leggi, che prefcrivono 
La femplice natura, e il verifimile. 
Ob la fi ride, ob la la bocca fehiudeft; 
S° empiono i palchi, e la platea di ftrepiti; 
Ma il fan gli uomini soffi, il fun le femmine 3 
Ed i fanciulli, è han poco giudizio, 
Gli altri più toffo ne ritraggon tedio; 
Ma quefts pochi fon, quelli moltifimi, 
Perchè 1l peggior fempre sl contrario fupera} 
No, vot vedrete, che quì non ff carica 
Il coffume in tal suifa, che non pofaff 
Trovar più d’ uno al quale raffomigliff. 
L° Autore intende di giovare al proffima 
Col far del vizio favola ridevole, 
E non correggeria quando sì carico 
Il vizio foffe, che tutti poteffero 
Dir: Non fon deffa, e quì per me non partaffis 
E (ottrarfî così da quello fttmolo, 
Che dovria dal difetto (uo rimovere , 
E ogns difetto, ancorchè non fit maffimo, 

La B 3 In 
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In uom di garbo è cofa da correggere. 
Cercato ha ben, per quanto gli è poffibile, 
Di qualche fule , e qualche grazia fpargere 
I verfî fuot, così, che ne le vifcere 
Voi vi fentiate dolcemente nafcere 
Quel non fo qual diletto, 11 quale agli uomini 
Conviens che ban fenno s e fun che fa commedia . 
Quel pot, che in fe contenga quefta favola, 
Se vel diceffî (aria cofa mutile. 
Se a l'atto primo vos darete orecchio 
Con pazienza, lo potrete apprendere, 
Anzi, s' ora il diceffî, allor dovrebbevi 
I! ripeterlo dar tanto faftidio, 
Che venir fonno, e sbadigliar faceffevi. 
Io m° ho finito, e però voglio andarmene, 
E quì dar luogo ed una fuvia Giovane, 
E a la fantefca fua, perchè tucomincino 
Quella commedia, ch’'or da vo: quì afpettafi, 


x 


E l'afpettare è cofa rincreftevole. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 


Erfilia. Dorina. 
Erfilia. 


Redilo a mé, Dorina, è una miferia 

Il nafcer donna, e quando una ne nafce, 
Qual diret, che in vece di nudrirla 
La balia feffe meglio a foffocarla. 
Vivere ci bifogna 4 modo altrui; 
Bifogna che not ci chiudiam per *fempre 
Entro di un chsoftro, a che prendiam marito s 
E a moda altrui; ct t0 ne Pun, ne È altro 
I° vorrei far, ma vivere în mia cafa 
Lavorando, per non ffarmi oziofa, 
Che non conviene a chi è ben nato, e ancora 
Leggendo, da che v ho tanto diletto. 

Dorina. 
Sì; e che diletto! altro già mat non fate. 
Erfilia. 

Certo, fe ? nafcew uomo, avrei badato 
Agli ffudi, e quantunque to fa donna, 
Chit fa, fe 11 mio fignor Padre viveffe, 
Che non m° aveffe ‘ancor fatto infegnare ; 
E (si, Dorina, hanno le donne anch” effe 
Ingegno adatto ad imparar di tutto, 
E noi ne abbiamo ur tal, che baffa 
B4 Per 
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Per cento; ma così non D hanno întelo 

La madre, e il 200, a cus fono fuggetta. 
Dorina. 

E‘ avaro il zt0, ne avrà voluto fpendere, 
Erfilia. 

Ob fe aveffer per me fatta una piccola 

Parte fol di ciò, © han fatto pel mio 

Fratello, 1 vorrei lor far altro onore ; 

Ma quefta è la miferia di chi nafce 

Donna » che ci convieny così non foffe, 

Far Daltrui volontà con noffro danno. 
Dorina. 

Voi dite bene, 1 non polfo negarlo, 

Ma per me non ci trovo tanto male, 

Ne che il nafcere donna fra miferia, 

So, che non cambierei quefta gonnella, 

Qual la vedete da pochi bagocchi, 

Con un pajo di brache, ancorche fuffero 

Di velluto arricciato, fopraffino, 

E avelfero il botton d’oro mafficcto. 

Mille 1ntrichti hanno gli uomini, che not 

Non abbiamo. A lor tocca mantenere 

Di tutto la famiglia, e fe non banno 

Danari, oh quefta, ob quefta è una miferia; 

E il fa l’autore di certa commedia, 

Che in quefto tempo, e uon lontan, fr recita. 

Quando unt donna non è affatto ffolida, 

E del vantaggio, che le diè natura, 

Sappia valerfi, in vece d’effer fuddita , 

Gli uomini a sè fa. fchinvi, c per lo nafo 

Così 
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Così li mena, che fenza avvederfene 
Se n° andrebbono a Roma 1 poveretti . 
E i più ruvidi, ed afpri, fe una frefca 
Fanciulla parla loro dolcemente , 
E li guata, fen vanno in fucchto, e tn broda, 
E fi fan molli, e lifci più, che fugna. 
Che pos fia una miferia il tor martto, 
Voi nol fapete ancor, ma fate in modo, 
Ch io ?Î provi, e poi ve lo faprò ben dire. 


Erfilia. 
Tu fempre in capo hat fimili follie. 
Dorina. 


Follie fe voi volete, ma mi piacciono è 
Voi fiete donna, e non lo fiete, now 
Sentendo quello, che fentono P altre. 

Il parlarvi d’ amore, cib), otbò ; 

Meglio è parlar di cancheri, e di fiffole. 
Vorreffte, e folo queffo è il voffro amore a 
Leggere tuttodî, ue mai far altro, 

Come fe avefte a farvi dottorare ,, 

E pur le donne fono affat fapute, 

S° elle fanno far figli, e fol per quefto, 
E non per altro, 1 credo, che fien fatte. 
Erfilia. 

Tu credi male, e credi da tua part. 
Dorina. 
A voi difpiace di nou effer uomo, 
Perchè vorreffte pure andare a ftuola, 
E fol per queffo voi portate invidia 
Al fratel voftro, ehe il potrebbe fares 
Ma 
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Ma gli è nemico mortal de lo ffudio, 
Come lè sl mio diretro de l'ortica. 
Erfilia. 
Guarda, che forta di deffino è queffa. 
Cleandro mio fratel, giovane, ricco, 
Ed un de’ principali certamente 
Di quefta terra, A pena a pena un poco 
Sa, fe pur et lo fu, leggere, e ferivere. 
Dorina. 
Fors° egli dee penfar, che ciò convenga 
A un nobile Signor fuo pari, e in quefto 
Venffero es non è folo certamente. 
Erfilia . 
E ad un fuo pari pur convien fupere; 
E appunto la fisnora madre ha fatto 
Quant ha potuto perch’ egli imparaffe s 
Ma non v è fato mai modo, ne via, 
Anzi qualora ff parla di ftudio , 
Ei beffa tutto ciò, che fe ne dices 
E deride qualunque fen diletta . 
Dorina. 
E pur fu qualunqu opra ci fa 11 maeffro; 
Eglixinfegna al fartore yi infegna al cuocos 
Egli fa fare il medico, il pittore, 
L’ architetto, e di guerra non v ha dubbio, 
Cb ei ne fa più d'un marefciallo, infomma 
Lafciate fare a lut, che fa di tutto. 
Erfilia . 
E poi non fa ciò, che fi dica, e faccia; 
Ma, quefto è sl ver, bifogna confeffarlo, 
Quen 
ì 
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Queffo è il difetto di molti, che fono 
Alquanto ricchi, e che per nafcimento 
Han fopra gli altri qualche autoritate, 
E quel, che più lt suafta, e fa fuperbi, 
E' Dadulazion, la fofferenza 
De poveretti, 1 quali hanno bifogno 
Di trar guadagno de la loro induftria, 
Per mantener sè fteffft, e la famiglia. 

Dorina. 
Sì, queffo è il male, perchè allora il ricco 
Si sonfa, e 4 fuo piacer dice fpropofiti 
Groffî, e rotondi, e Pun vien dietro l'altro, 
Come 1 barbert allor che vanno al palio, 
E gli pare, che fien perle, e rubini. 
Ob che difgrazia è Veffer poveretto! 
Quand’ un di quefti cotali fuvella 
Gli conviene china» la tefla, e applaudere, 
E buon patto gli fa, svegli può andarfene 
Con la mercè del fuo lavor. 


Erfilia. 
Mi fui 
Rider, Dorina, ma tu parli bene. 
Dorina . 


Fuori poi con gli amici fe ne prende 

Gioco, e racconta quante gagliofaggini 

Il ricco diffe, ed il paefe tutto. Ì 

Ne fa le beffe, e quindi il fignor ricco 

Viene moffrato a dito, et è chiamato 

Un cuculo folenne. Ma lafciamo 

Quefto, ch'io non fo come poffa entrare 5 
n 
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In ciò, che dicevate circa P effere 
Donnas di cui cotanto vi dolete. 
Erfilia. 
Io ti dico di nuovo, ch'è una cofa 
Dura a foffrivffiy cl to contra mia voglia 
Debba uno ftato eleggermi diverfo 
Da quello, in cui mi vivo contentiffima y 
E tu vedrai, che alfin fard così. 
Io pot, che certamente avrei avuta 
Volontà di ftudiar quant altri, e apprendere 4 
Io fon nata una donna, perchè debba 
Badar, fecondo il pazzo umor de gli uomini a 
A cofe folamente vili, e balle, > 
Ne imparar mt fî fia fatt altro, e poi 
Per mio fratello, cut meglio era attendere 
A cucire, filare, ed innafpare, 
Tanto fpefo fi fia , perchè apprendeffe. 
Dorina. È 
E han gittato sl (apone, e la lifciva, 
Come colui, che lava il capo 4 l afino. 
Frfilia . 
Ma tra not due ci fa queffo divario, 
Ed è, che fe noi fiamo duo sgnoranti, 
To ne trarrò pietate, egli vergogna. 
Dorina. 
Non è sì facil, no, ch'egli ne tragga 
Vergogna. IL non fapere è fatto ufanza, 
A cui ciafcun per comodo 5° appiglia . 
Non fî fa gioco mat di chi è. fciancato 
Colui, che va col baffoncello, e soppica . 


Frfi- 
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Erfilia. 
Ma il cafo è poi, ch'egli fofpira, e fpafima 
Per la fignora Olmpia, che tu fai 
Quant'è vivace, € Spiritofa, ce tanto 
Non foffe ancor di sè piena, ed altera, 
Dottoreffa nen è, ma fa diffinguere » 
E prezzar quer, che fanno. 

Dorina. 


' 


S° egli è vero sg” 

Con quefta per mia fe, ch'ei non dovrebbe 
Poter fpacciar la fua marcatanzia . 
S° ella un po poco folo fa difcernere 
I! popon da la zueca , # voglio dires 
Se non sì facilmente ff contenta 
Di chi fol legger (appia Va, bi, ciy 
Poco voffro fratel dovria piacerle E 
Padroncina, fcufate fe n° avanzo 
Un poco troppo. I fono d'una fatta, 
Che ciò, che ho dentro, mî convien fputarlo. 

Erfilia. 
Sputa pur quanto vuoî s che ti perdono. 
Certo poco piacer le può Cleandro , 
E(fendo ella fagace, e (pirttofa 4 
Ma egli. è ricco, ed ella non lè molto. 
E° pos sì piena ancor di vanagloria 4 
Ch ella vorrebbe, che ognun fofpiraffe 
Per let; e credo quafi, ‘che fel tenga 
A ingiurta, fe fl trova per fortuna 
Alcuno , che non bruci, e non fofpiri. 


de È 
Dorina . 
Aucor può effery che le piaccian quei, 
Che poco fanno, e[fendo AVVEZZA 4 un padre, 
Il qual, come fapete, è propio un buffolo, 
Perchè la figlia a fuo piacer difpone 
Di tutto, come appunto ei mot ci folfe - 
Ma mi dicefte già, che volevate 
Mandarmi in un fervigio, et or non dite 
Quel ch’ abbia a far. 
Erfilia . 
Sì, vanne, e preffamente 
Per quella cuffia da monna Calfurnia , 
Ch elfer finita dee, fe il ver mi diffe. 
Dorina. 
I° vado, e torno în men, che i nonl ho detto. 
Erfilia. 
Intanto quì 1 afpetterò leggendo. 


SCENA SECONDA. 
St Cleandro . 


Cleandro. 
Piftaccio, 5° or verifi il parucchiere, 
Digli, che.fr riprenda la parucca, 
Chio non la vo sì fatta. Oh Dè ben bella; 
Voglion quefti opera; fare a lor feno, 
E non al mio. Ch'e’ faccia quel che 1° dico» 
E refti perfuafo, ch’ 10 fapret 
Infegnargli di fare il fuo meffiere. È 
(eis 


ZL 


Sorella, fempre fiete intenta a leggere! 

Nulla v ha, che più logort la vifta . 
Erfilia. 

Voi ci dovreffe veder più, che un aquila. 
Cleandro . 

Io me ne glorio, e non vo morir tifico 

Per lo troppo fiudiar. Non è più degno 

D’invidia un afinel ben fano, e graffo» 

Che un dottore, il qual paja diffepolto, 

E per la via fputi i polmoni, e il fegato? 
Erfilia . 

Non dubitate, perch? fano $ e graffo 

Sempre vivrete, e non morrete tifico » 
Cleandro . 

Ab voi mi deridete, ma per dirvelas 

Affai mi piace d' effervi argomento 

D’umor giocondo , e di motti piacevoli 3 

Perchè fapete, ch'io v amo moltiffimo. 
Erfilia. 

Molw obbligo io v ho di tanto amore . 
Cleandro. 

Mx che fate voi mai, i0 nol fo intendere y 

Di quefto voftro legger di continuo ? 

Non fo qual frutto ne polfiate traggere 

Se non fe noja, ftanchezza, e difagio. 
Erfilia. 

Qual frutto, dite! cento, e cento cofe 

Trar fe ne ponno neceffarie al vivere 

Civile, e umano, e a tale effetto i libri 

Si fono impre, e $° elli non 5’ aveffero 


A leg- 
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A farsi ciò Sato vano} 
E gli [erittor, che in farlt sl tempo fpefero, 
Sarian degni di biafmo, e non di lode. 
Vi s'imparan bet modi, e bei coftumi, 
AA ufur la virtute, e aver tn odio 
Il fuo contrario; vi s'impara come 
Di nulla non dobbiam effer fuperbi ; 
ÉÀ governar not felt, e il noffro onore; 
In fomma per la gioventù ben nata 
Non v ha cofa miglior, che buoni libri 
Sempre aver preffo, e meditarli, e intendere, 
Che benchè mutt pur fon gran maeftri. 
Cleandro . 
Io fenza libri, e fenza perder gli occhi, 
E al cervello in leggendo, grazie al cielos 
Meglio degli altri tutto queffo io pratico . 
Erfilia. 
Me ne rallegro, perchè gli è difficile, 
Che s' impari a faper ne le combriccole, 
Que oziofo vi palate il tempo 
Tra gente sofa, che fol ciancia, e mormora. 
Quantunque ? viva a me medefina; 1 fo 
Quel, che fi [paccia in così fatte fcuole. 
Se poi v ha un (cimunito, fenza fpirito, 
Se ne prendono mille (palfî, e dangli 
© A intender le più frane, e (ciocche frottole 
Del mondo. 
Cleandro. 
A me non le dariano a credere. 


Er 


Erfilia. 5 
Quefto non fo, fo ben, per quanto bo intefo, 
Che cs fu un voftro pari, e il nome il tacquero, 
A cui diedero a credere, che in francia 
V° ha un vitel nato, ed allevato în guifa» 
Che, come foffe un rofignuolo , canta 
Più duna canzonetta. 
Cleandro. 
Vos ridete ! 
Erfilia. 
E differo di più, che il Re Luigi 
L’ ba nel fuo gabinetto entro una gabbia. 
Ora penfute s° egli allor faceffe 
I circostanti feanafciar di ridere. 
Cleandro . 
A me cofa non par tanto da ridere, 
E vi confelfo, ch’ t0 ms fut quel dello. 
Erfilia . 
Fratel, che quefta cofa a vot non fembri 
Da ridere, mi (piace; ma vi avranno 
Tenuto proprio per un uomo fcemo, 
Che ffima vere così fatte inezie. 
Cleandro. 
Ma perchè ciò? Voi mi fate ffupire. 
Se ne fentono ancor de le peggiori, 
E fi credono pure; ora per quale 
Ragion non debbo preftar fede a queta? 
Erfilia. 
Voi non fapete fcernere le favole 
Dal vero, e perciò (pelo voi vi fate È 
G do 


Favola de le genti. 
Cleandro , 


Nulla importa. 
Ma dachò mi parlate francamente, 
Francamente ancor to vi vo rifponderes 
E ridir quello, che v ho fempre detto > 
To non pretendo d’ effere in Bologna, 
Ne in Padoa, ne in Parigi dottorato. 
So quel, che ad un mio par convien fapere è 
E ciò mt buffa fenz’ altra dottrina. 
Erfilia. * 
Via, profeguite, e vi farete onore. 
Cleandro. 
Ho diretro un’ onore così fatto, 
Ne è quel ch° so cerco. 
Erfilia . 
-Ob quanto ciò mi (piace, 
Che nulla fpeme © ha per voi d’ amenda ! 
Cleandro . 
Sempre è onorato chi ba poderi, e foldi; 
In faccia almeno. 
Erfilia. 
Ecco ch vuol parlarvi, 
E certo a fol a fol, però men vado, 
Cleandro. 
Andate fe volete. 
Erfilia. 
Addio, fratello : 


SCE. 
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SCENA TERZA. 
Cleandro. Falco. 


Cleandro. 
Che vuoi tu, Falco ? 

Falco . 

Nulla; folamente 

Vo una lettera darvi, che mi ha data, 
Acciocchè ve la dia, la mia padrona. 

Cleandro. ILA 
Dammela qua. 

Falco. 

Eccola. 

Cleandro . 

3 Preffo, dammela. 
Che tante cerimonie? dalla qua. 


Falco . 
So il mio dover s ne vò mancare. (a) Oh diavolo! 
Cleandro . 
Gaglioffo! (5) 
Falco. 
Oimè la tefta! 
Cz Clean. 


RR IENE SERA 
(4) Vuol por Ja lettera fulla cima del capello, e gli 
cade in terra il capello , e la lettera. 


. (8) S'abbaffano per tor fu la lettera , e cozzano in« 
fieme col capo » 


Cleandro. 
Un corno. Quafr 
M? hai rotto il capo. 
Falco . 
I° pofo ringraziare 
Il ciel, fignor, che non avete moglie. 
Cleandro. 
Or via lalciam andar; © ha poco male. 
Ma dì tu il-ver, che a me vien quefta lettera? 
A Falco. 
La viene a vor, fe voi fapete leggere. 
Cleandro. 
Infolente. Se tu non foffi il fervo 
De la fisnora Olimpia, t0 gid 1 avreiy 
Triffo, che fet, t'avret già sbudellato. 
Falco. 
Manco male. 
Cleandro. 
Or vien qua. Dimmi, che dice, 
E ciò, che da me chiede la garbata, 
La bella, e graziofa Olimpia mia. 
Falco. | 
Quel, ch’ ella vuole , e dice vel vedrete 
Se aprirete la lettera; ma pare, 
Chetemiare d° aprirla come 5° entro 
Vi foffe il bafilifco. 
Cleandro . 
x Eccos ch to l’apro; 
Tuttavia dimmi ciò, ch’ ella contiene. 


Fal 


Falco. 
La non è già ne turca, ne tedefca. 
Credo y che tanto egli fappia di lettere 
Quant io ne fo. 
Cleandro. 
Mi dole un po la tefftay 
E pare, che mi venga la vertigine » 
Leggi tu, caro Falco, € gd n° è notos 
Che fat de la Padrona ogni fegreto. 
Falco. 
Ch io legga? 
i Cleandro. 
Sì. 
Falco . 
O) queffo gli è un imbroglio! 
Ci a ca, erurus carus.,. 
Cleandro. 
Fa prefto. 
Falco. 
Se non mi date almen due, 0 tre giorni 
Di tempo $ © non fo come 1 m' abbia a fare. 
Cleandro . 
Or va, che tu fe” un afino. 
Falco. 
Signore s 
Dovete compatir 5° 10 non fo leggere 
Sì francamente come fate vor. 
Cleandro. 
Va tofto, e dì a la fignora Olimpia, 
Che la lettera fua mi fu gratifima . 
C3 Fal. 
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Ù Falco. 
Ma, che neffun di noi la feppe leggere. 
Cleandro. 
Dille, che preffo ci vedremo, e quello, 
Che voglia, intenderò più chiaramente. 
Falco. 
Perchè così I’ quete poco intefo. 
Cleandro. 
A let mi raccomanda, e prendi intanto. 
Falco. 
Signor, non fate... Io vi fon obbligato. 


SCENA QUARTA. 
Falco folo. 


Se legpeffe sì ben com'egli paga 

Ei farebbe un dottore di Sorbona. 

Oh quefto egli è un luffriffimo a la moda! 
Finchè non fappia leggere un facchino, 
Un guattero, qual io mi fon, va bene, 
Ma un fignore sì fatto, come egli è, 
_Gnaffe, gli è proptamente un vituperio, 


Fine dell’ Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Pomponia. Olimpia. Falco. 


Pomponia. 
Ueft? è un’ appartamento , onde ff paffit 
A quello di mia Figlia. 
Olimpia. 
E' molto bello, 

E addobbato, ed ornato riccamente, 
E con molta eleganza. 

Pomponia.. 

Quando poi 

Cleandro mio figliuo! prendeffe moglie, 
Sarta D appartamento de la Spofa . 

Olimpia. 
To quì ci vedo affui belle pitture. 
Ma che ritratto è quefto? par che alquanto 
Io lo ravvifi. - 

Pomponia. 

Egli è 11 marito mio, 

Ma quando egli morì, voi eravate 
Così fanciulla, ch’ ora non potete 
Certo averne memoria, 

Olimpia. 

Egli fomiglia 
Molto a Cleandro. 
C4 Pom- 


4° . 
Pomponia. 
Ob gli era l’uom di garbo, 
Che tutto fupea ciò, che conveniva 
Ad un fuo part; e nel paefe, e fuort 
Era molto ftimato, e riverito. 
Falco. 
Cleandroy in buona fè , farà baffardo. 
Pomponia. 
Ob quanto egli mi amava! oh quante volte 
Mi dicea! Moglie mia, non ve n° ha un altra 
Donna come vor fiete, e ch’ abbia tanto 
Ingegno come vot. 
Olimpia. 
E dicea il vero. 
Pomponia. 
Poverino? egli ben mi conoftea, 
E fupea ben quanr'io valer. Ma, 
Troppo , fignora Olimpia, 1l figlio mio 
Tarda a ventre, perch to ben comprendo, 
Ch’ egli è cagione de lonor, che fate 
A la povera noftra cafa. 


Olimpia. 

Ah voi 

Meco fcherzate , fignora Pomponta . 
Pomponia. 


Io non fcherzo, e fo che molto v rd 
Che anch effo il mio figliuol per voi fofpiri; 
E veramente voi lo meritate. 
Falco . 
Adeffos adeffo liquefalli tutta. 
Qlim. 
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Olimpia. 
Grazie al ciel, fe d° amanti aveffî brama, 
Io waurci da potermi fuziare, 
Ma tutti quelli, che per me fofpirano, 
Non mi fanno piacer. Io fon d'un guffo 
In quefto, molto dilicato, e fino. 
Pomponia. 
Il fiete în tutto, e fe nol fofte in quefto, 
Farefte ben maravigliar la gente. 
Effendo però tal to non fo intendere 
Come Cleandro vi poffa piacere. 
Olimpia. 
Perchè ? fors® egli non è graziofo? 
Non è di molto ingegno? egli pur moffra 
Di faper molto, e pars che molto fuppia. 
Falco. 
O5 questo è ver; bafta fentirlo a leggere, 
Cb egli fa propio innamorar. 
Pomponia. 
L’ amore 
Troppo v° acceca, e non vi lafcia fcernere 
I fuoi difetti. 
Olimpia. 
L’ amor non m° acceca » 
E fe gli occhi degli altri in me 5° abbagliano, 
I miet negli altri non fanno lo ftelfo. 
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* SCENA SECONDA, 
Cleandro. Pomponia. Olimpia. Falco. 


Cleandro. 
Signora Olimpia, ma! queffo è un miracolo! 
Dojjo ben un tal dì notare, e ferivere 
Nel mio lunario per un dì felice. 
Falco. 
Piano di grazia un po con quefto ferivere, 
Ma forfe ch ei ne faprà più, che leggere. 
Olimpia. 
Quì mai non fut, e propio era vergogna, 
Che Siando quinci dirimpetto, mat 
Non veniffi a inchinare, e riverire 
La fignora Pomponia, e la fignora 
Erfilta, ambedue mie care padrone. 
Pomponia. 
Signora , noi vi fiam ferve obbligate. 
Cleandro. 
Erfilia ov è ? 
Pomponia . 
Sta nel giardino, e bada 
A certi inneffi, ch ella ci fa fare, 
Dachè ella molto s} diletta, e molto 
D’ allevar. fiori; e poi non ha faputo 
Ancor , che quì fiate venuta. 
Cleandro, 
: Not 
Par andrèm nel giardino in breve a prendere 
Un 


Un poco d’aria, evò, che la Signora 
Olimpia vegga il gtardin noffro. Ma, 
Signora Madre, avete vo ordinato 
AL camerter, ch’ egli facefe un. poco 
Di cioccolata, e che quì toffamente 
Ce la recaffe? 
Pomponia... 
I° glie lho detto, ed ora 
Vado a follecitarlo, perchè alquanto 
E? pigro. 
Olimpia. 
Mi difpiace il voffro incomodo . 
Cleandro. 
Quando bevuio avrems noî pur verremo 
A ritrovarvi, e a mia forella il dite, 
Olimpia. 
Sì verremo. 
Pomponia . 
I° men vò dunque con voffra 
Buona licenza, e nel giardin v afpetto. 
Olimpia. 
Ufate pur di voftra libertate 
A voftro fenno. 


SCE. 


4 CENA TERZA. 


Cleandro. Olimpia. Falco. 


Cleandro. 
O la. Su, Servidori , 
Date un po da feder. Ma non v è alcuno. 
Che diavol fan coftor! 
Olimpia. 
Via, da federe, 
Falco. Falco, via preffo da ora 
Prefto. 
Falco. 
Deh compatite, perchè m° cra 
Venuto fonno, e debolezza grande. 
Non aveva il quagliotto fatto ancora 
Squaquaragua quando 0 mi fon levato s 
E fon anche digiun. 
Olimpia. 
Su via fa preffo. (4) 
Cleandro. 
Cara Olimpsa fedete, e Je mi date 
Permiffione , anch’ 30 quì prefo voi . 
Ma in cafa voftra, dite, così s° uft, 
De softri fervi? 
Olimpia. 
No, ma gli è un buffone 
: Co- 
{4) Falco porta due fedie, e poi un’ altra fu cui fl 
sona anch'egli a federe, 
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Coffui, e fa così per farci ridere. 
Levati, Falco, che quì non vogliamo 
Scherzi. (a) 
Cleandro . 
Un pò di rifpetto a la Padrona. 
Falco. 
Che pazienza effere ffracco, e avere 
Una fiume, che propio è maladetta, 
E non poter federe, ne mangiare! 
Olimpia. 
Signor Cleandro, oh che piacer i0 fente 
Qualor 1° fon con vor! 
Cleandro. 
Cara. (b) Ma ecco 
La cioccolata, meglio Surd bere 
Per poter pofcia ragionar con agio. 
Olimpia. 
Guardate! Falco, è non fo chi mi tenga... 
‘Cleandro. 
Su, fermatevi, fu matti, che fietes 
E più, che matti, villani infolenti . 
Piftaccio, prefto porta fu quattr® altre 


Chicchere piene, e guarda quel, che fai. 
Olim.- 


———__—_————_—_——_——————_r_y_m__———_————_—_—_—_=- t 


(a) Porta via la fedia. 


(5) Paffa il cameriere con ti cioccolata vicino a Fal- 
co , che ne prende una chicchera, perchè il ca- 
meriere gli da'delle pugna . L'altro flrappa al 
cameriere la parncca - e cadono intanto la fot- 
tocoppa , e le chicchere. 
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Olimpia. 
No, Cleandro; fcufate. To vi prometto 
Ch anzi mal volontier io la prendea . 
Qualche gravezza ms fento a lo ffomaco, 
Ne credo, che la cioccolata poffami 
Punto giovar. Galantuom, vi ringrazio; 
Più non ne fate. Io per me ffimo ch anzi 
Girovevole mi fix queffo accidente. 

Cleandro. 
Quel, che vi piace mi deve piacere. 
Ma qual grazia è mai queta? onde deriva, 
Che ne fiete ‘venuta ad onorare 
Quefta mia cafa, di voi certo indegna ? 

Olimpia. 
Il non vedervi w è fato cagione. 
To m'afpettava, dapoichè vi feriffi, 
E non mi rifpondeSte , che vo’ in vece 
Di rifposta veniffe, e affti più cara 
Di una lettera, ancorchè molto cara, 
Mt fora fata la voftra prefenza; 
Ma è non ne fono ftata degna, e tanta 
Beltà, ne grazia non ho certamente, 
Che poffa meritar sì grand? scomodo ; 
Incomodo però, che a molti, e molti 
Sembrerebbe lesgier, fe aver poteffero 
In mercede l amor, chto per vos fento 
Sincero, e VIVO. 

Cleandro. 

Io ne fon confufo; 
E voi, figuora Olimpia, fiete meco 
Li 
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Liberal troppo di favori, e grazie. 
Olimpia. 
To vi dirò liberamente quello 
Di che io dubitava. Io dubitava, 
Che l’altra fera voi foffe partito 
Da la mia cafa con qualche difdegno, 
Per l'oftinato contraffar, che fecero 
Alcun di que? Signori, che vi Sogliono 
Venir la fera, a intertenerfî meco. 
Cleandro. 
Son contraftt d’ ingegno e neffun deve 
Di ciò prenderfî impaccto. 
Olimpia. 
Queflo è veroy 
Ma il contrafftar, che fè con voi Filindro, 
Fu molto acerbo; e quel mefchiare il rifo 
A le ragioni fue poteva în voi 
Effer cagion di qualche giufto (degno; 
E vi prometto, che ne fui nor poco 
Turbata allor, perchè fo bene anch’ io, 
Che talor più, che quello, che ff dice, 
Il modo, onde fî dice, è quel, che offende 3 
Et il peggio era, che quel fuo deridere 
Accompagnato era da î riff altrui. 
Cleandro, 
Dicea mille fpropofiti. 
Olimpia. 
. Ma pure 
Es fus non ha gran tempo, dattorato. 


Clean. 
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Cleandro. 
Di ciò non fate conto, ch io vi giuro, 
Che anch'io il farei, quando voleffî fpendere. 
E‘ egli gentiluomo ? 
Olimpia. 
No, non lè. 
Cleandro. 
Se non è gentiluomo , contraffando 
Con chi lo è, non può aver mat ragione, 
Ma il torto fempre.. 
Olimpia. 
C Siete graziofo. 
Cleandro. 
E chi non fa, che tutti quei, che fono 
Ricchi, e fon nati nobili, fan tutto? 
Dicea colui ( guardate s° egli è matto ) 
Dicea, che fotto a quefta terra v° ha 
De la gente, la quale ffaff? in piediy 
E al roveftio di noi là giù cammina. 
Si può fentir maggior pazzia di quefta ? 
Olimpia. 
Anch îo lho intefo, e chiamanfî gli antipodi , 
E il dicon tutti coloro , che fanno. 
I Cleandro. 
E fono afini tutti. Ob bel vedere 
Le genti andar volte col capo in giù, 
E ftarfî pendolone, come ffanno 
Ne la bottega d’uno lardazuolo 
I prefciutti, e i falami! oh che pazzia? 
Olimpia cara, ab, aby creppo di ridere 
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Ah, ah, ab, ab; non poffo più, tenetems, 
Olimpia. 

Ho piacer, che di ciò voi non curafies 

Ne del rider, che allor fecer di vot. 
Cleandro. * 

Io non do mente a così fatte baje. 

Ma ritorniamo 4 quello ch’ io dice, 

Chio non mi fo dar pace di colui. 

E fi credea dimbrogliarmi il cervello; i 

Col dir, che vw era un centro, e che fo i0? 

Che fono tutte quante pagliofaggini : 

Di quei, che voglion far da begl ingegni 3 

E nulla funno, e inventano lunari, 

Ma fe la gente così andaffe , dite, 

Refteria foffocata, che a la gola 

Ci verrian le budella, il core, e il fegato; 

E quando pos voleffe alcun mangiare, 

O beres è non fo come aveffe a farfi. 

A fe, che le fon cofe, che un ragazzo 

Non le direbbe, non le crederebbe. 

Se fi vedeffe per quefta foffitta 

Camminare un cavallo, un bue, un afino 

Con la fchiena rivolto -venfo not 3 

Non ff direbbe, ch'egli è uno firegone? 

In quefti vostri ampoditi, che dite, 

Tutte tutte le cofe farien volte 

AL rovefcio; i palagi, e 1 campanili, 

Ne porsan ffar dirstti, che cadrebbono 

A rompicollo. Eb via, ch'egli è versogna 

Parlarnes e ct fon nulle altre ragioni, 

D Che 
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ch cotal fola rendono impoffibile!; 
Ma fe di tali inezie fo talor rido, 
Anche talor me ne vien rabbia, e dico, 
Che quefti bet cervelli, che 5° inventano 
Cotas ciance, fon pazzi da catena, 
Ne v ba rifpoffa. 
Falco. 
Ob capita! ma pare, 
Che fappia altro, che legger, per mia fe. 
Olimpia. 
Voi dite bene, ne fi può dir meglio; 
Ma lafciam quefto. I° vo darvi una nuova, 
Che vs dovra piacere, perch’ t0 So» 
Che tutto quel vi piace, che m° è d’utile. 
Io ho avuta fentenza favorevole 
De la mia lte, e però la dovrebbe 
Efjer finita. 
Cleandro. 
Io n° ho certo piacere, 
Come 5° 10 foffî quello, che l’ avelfe 
Vinta; sì, cara Olimpia. (a) 
Olimpia. 
Et 10 vel credo, 
Perchè fo, che mi amate. 
Cleandro . 
© Io v amo certo» 
E cento volte più di me medefimo . 
Ste- 
(a) Intanto che fi fa quefta Scena Falco belbello fi 


pone in terra a federe, e appoggiato al mu- 
to s’addormenta » / 


si 
Siete pur finalmente giunta în porto 
Con quefta lite, e dovreffe fentirvi 
Propio tutta contenta . 
Olimpia. 
E vero; ma 
Fra tanto dolce v° ha un poco d’ amaro. 
Cleandro. 
E quale? 
Olimpia. 
Egli è, che mî convien mandare 
A Roma cento (cudi quefta fera. 
Cleandro. 
Che cofa è cento leudi? un zero, un nulla. 
Olimpia. 
Un nulla appunto, perch® or non mi trovo 
Averls. 
Cleandro. 
Non importa. 
Olimpia, 
Molto importa 4 
Che fenza quefti non val la fentenza, 
Da che il mondo è sì fatto, che bifogna 
Comperar la giuftizia, e la ragione 
Non bafta. 
Cleandro. 
Confolatevi, che or ora 
Da me gli avrete. 
Olimpia. 
Io non vorrei, Cleandro, 
Che voi credeffe , che per quefto fol 
D2 


Ve- 


2 
Vara a ritrovarvi. 
Cleandro. 
._ Io mon lo credo, 
E quand’ anche voi quì foffe venuta 
Per ciò, n° avre’ il maggior piacer del mondo . 
Che potres far di meno per la bella 
Mia cara Olimpia ? 
Olimpia. ) 
Ah troppo gentilmente 
Adoperate meco. 
i È Cleandro. 
Eh via tronchiamo 
Le cerimonie; or ora voi Vv avrete 
I cento feudi, e fino a cafa voftra. 
Olimpia. 
Io ve ne rendo mille grazie intanto. 
. Cleandro. 
Baffa, voi fnalmente avete vinta 
La lite. 
Olimpia. 
A Dio piacendo. 
Cleandro. 
E pure î voftri 
“Avvocati non banno fatto quello, 
Che dovean fare, e s* ella foffe fata 
Mia quefta lite, certo avret voluto, 
Benchè fien effî duri, cd offinati 
Più che non fono i muli, che faceffero 


A fenno mio. 
Olim- 
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Olimpia. 


E pur vinta ho la Ite. 
Ma avete avuto mat litigio alcuno? 
Cleandro. 
Due liti groffe, e di grande importanza, 
Ma non ho mat. lafciata la cavezza 
Sul collo a curials, ch° to non fono 
Uom da menar pel nafo come 1 bufoli. 
Olimpia. 
Ob quant’ obbligo avete al ciel, che diededì 
Un ingegno, che fa di tutto! Voti, 
Non è da domandar, le avrete vinte 
Indubitatamente tutte e due? 
Cleandro. 
Signora nò, ch’ anzi fecuramente 
I° D ho perdute tutte e due, ma in guifas 
Ch’ to ne debbo reftare contentiffimo. 


Olimpia. 
Quefto è molto, ne udj mat fimil cofa. 
Cleandro. 


No; adeffo # vi vo dir la mia ragione. 
Primieramente vedrefte feritture, 
Che fon propio un incanto propio; e sfido 
Qualunque ha vinto alcuna Ute, a farne 
Veder de Daltre sì ben fatte; ma, 
I° torno a dir, non ho voluto certo, 
Che l'avvocato le faccia a fuo modo. 

. Olimpia. 
Ma perchè dunque perdeffe le liti? 
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I Pho perdute, perchè 1 non lho vinte. 
To v afficuro s che le ltti anch’ effe 
Hanno gl influffî loro, e fate pure 
Quanto potete, che nulla vi giova, 
Se voi v avete le ffelle contrarie, 
Cb egli è un voler condur propio una barca 
A difpetto del vento. Voi avrete 


: Pur vifto, che 1 lunarj fpeffo fanno 


Prognoftici di liti, che hanno a perderfi. 
Nol potete negare . 
Olimpia. 
Io non lo niego. 
Cleandro. 
Queffo è vers che ho perduto un gran podere, 
Ma per mia fè, fono due, 0 tre anni, 
Che la tempsfta lo toglica di mira, 
E non ne potea cogliere un fol frutto, 
Non una (pica di frumento, non 
Un fol grappolo d’ uva, e voi vedrete , 
Che gli avverfarj fe n° hanno a pentire 
Di quefta lite vinta, et 10 n° ho a ridere. 
Olimpia. 
Sempre hava tempeftar? 
Cleandro . 
Sì, fempre, fempres 
Perchè conofco, che w».è ftata. fatta 
Qualche fattucchieria, e dove il diavolo 
Ct entra, egli è guadagno lo sbrigarfenes 


Perchè gli è troppo il mal neinsco. Io DIE 
SS C) 
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Ho perduta una cafa> la qual è 


Posta in un fito d’aria sì cattiva, 
Che fol baffa abitarla alcuni meff 
Per infermarfi, e vot Sapete beney 
Che lo ffar fano val più che un teforo. 
Olimpia. 
De la voftra fortuna t0 mi rallegro. 
Cleandro . 
Ora non mi rimane altro da fares 
E frane sl cielo ringraziato, che 
Rifar le fpele a la parte contraria, 
Ma fon dugento trentaquattro fcudi 
Solamente j ne quefta ell è tal Somma, 
Chio me ne debba prendere travaglio . 
Olimpia. 
Lodo il voftro coraggio, e sl voftro fpirtto. 
Cleandro. 
Grazie al ciel, tutto il mondo fa lo fteffo. 
Olimpia. 
Egli è peccato, che quelle feritture 
Sì belle, onde le litt vor perdefte, 
Non s° abbiano 4 ffampar . 
Cleandro. 
Vot dite il vero. 
. Voglio mandarle a Lelio da la Volpe, 
Stampatore in Bologna, a quel, che dicefî, 
Facil, pulito, infomma un uom di garbo + 
Olimpia. 
Vogliamo not difcender nel giardino 
A ritrovare le fignore voftre, 
; ste Se 
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D_Pho perdute, perchè 1 non lho vinte. 
To v afficuro , che le Itti anch’ effe 
Hanno gl înfluffî loro, e fate pure 
Quanto potete, che nulla vi giova, 
Se voi v avete le ffelle contrarie, 
Cb egli è un voler condur propio una barca 
A difpetto del vento. Voi avrete 
- Pur vifto, che 1 lunarj fpefo fanno 
Prognoftici di liti, che hanno a perderfi. 
Nol potete negare. 
Olimpia. 
Io non lo niego. 
Cleandro. 
Queffo è very che ho perduto un gran podere $ 
Ma per mia fo, fono due, 0 tre anni 4 
Che la tempeffa lo toglica di mira, 
E non ne potea cogliere un fol frutto, 
Non una fpica di frumento, non 
Un fol grappolo d'uva, e voi vedrete, 
Che gli avverfarj fe n° hanno a pentire 
Di quefta lite vinta, et i0°:n° ho a ridere. 
Olimpia. 
Sempre @ ha a tempeftar® 
Cleandro . 
Sì, fempre , fempre s 
Perchè conofco y che w è ffata fatta 
Qualche fattucchieria, e dove il diavolo 
Ci entra, egli è guadagno lo sbrigarfene y 


Perchè gli è troppo il mal nemico. Io a 
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Ho perduta una cafa, la qual è 


Posta in un fito d’aria sì cattiva, 
Che fol baffa abitarla alcuni meff 
Per infermarfi, e vot fapete bene, 
Che lo ftar fano val più che un teforo. 
Olimpia. 
De la voftra fortuna i0 mi rallegro. 
Cleandro . 
Ora non mi rimane altro da fare s 
E fiane il cielo ringraziato, che 
Rifar le (pele a la parte contraria; 
Ma fon dugento trentaquattro fcudt 
Solamente; ne quefta ell’ è tal fomma, 
Chio me ne debba prendere travaglio . 
Olimpia. 
Lodo il voffro coraggio, e sl vofiro fpirtto. 
Cleandro . 
Grazie al ciel, tutto il mondo fa lo ffeffo. 
$ Olimpia. 
Egli è peccato, che quelle feritture 
Sì belle, onde le litt vo: perdete, 
Non s° abbiano 4 ffampar. 
Cleandro. 
Vos dite il vero. 
. Voglio mandarle a Lelio da la Volpe, 
Stampatore in Bologna, a quel, che diceff, 
Facil, pulito, infomma un uom di garbo. 
Olimpia. 
Vogliamo not difcender nel giardino 
A ritrovare le fignore voftre, 
l "rr rera 


SON a. 
Che omai gli è villania farle afpettare? 
Cleandro . 
Sì, datemi la mano, ch io vi fervo. 


SCENA QUARTA. 
Falco. Dorina. 


Dorina. 
Quel saglioffo del noftro cameriere 
Guardate quì quanta ruina ha fatto! 
Ragion vorrebbe, che a lut folo, e non 
A me, toccaffe di fcopar. Ma, piano. 
Guarda guarda chi dorme là sdrajato , 
E fornacchia, che propio pare un porco! 
Vo far (embsante via di non vederlo. (a) 
La rà lara larà. Ob che fatica! 
La rà lara lard. Scufami, Falco, 
Io non t avea veduto. 
Falco. 
A fè di bacco, 
Se tu non vedi un-uom grande, e polputo, 
Com îo mî fono, e nol vedi a queft’ ora, 
Tu devi aver la viffa molto groffa, 
E logorata. 
Dorina. 
I° me ne gia cantando, 
E fcopando la cafa. 
Fal- 
n———6m—_—________12m121{_<“+——n6m 
È (e) Gli fcopa il moftaccio ; e Falco fi delta. 
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Falco. 
Se tu cantis 
Gli è fegno, che hat bel tempo. 
Dorina. 
Ilavres bello è 
Se tu mt amalfi î, e come sl mio Falchetto 
Tu (ei, così fofs’ io la tua Dorsna. 
Caro . 
Falco . 
E che poi vorrefti ? 
Dorina. 
I’ vorrei teco 
Fare a D'amore. $ 
Falco. 
E poi? 
‘ Dorina. 
E poi! e pot 
Divenir la tua fpofa. 
Falco . 
Oibò, otbò. 
Dorina. 
E perchè oibò ? fon io così (chifofa? 
Guardami bene; non ho già la gobba, 
Non fon gia Sralunata . Set tu forfe 
Più duro de la pietra del mortajo®? 
I° n ho degli altri, che mi corron dietros 
Ma non li voglio attorno. Ho un lardajuoloy 
Un guattero, un barbiere, un calzolajo; 
E fe dicefî ancor, che v' ho un dottore) 


Tau non la crederefti. 
i Fal- 
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Falco. 
Il crederei, 
Perchè tanta ve n° ha di queffa roba, 
Che, sella s ha a [pacciare, & ognun ne tocca. 
Dorina. * 
Bafta, © n ho ancor cene altri. 
Falco. 
x Adello adefTo 
Hai più avventori, che non ba il beccajo. 
Dorina. 
E pur gli è vero; ma tu il buon farefti, 
E il'bello, e folo a te tutto darei 
Quefto core. 
Falco. 
Dorina, non vo core. 
Un piatto di lalagne, ben coperte 
Di buon formaggio, più mi piacerebbe, 
Che cento cori. 
Dorina. 
Falco, a fè tu fcherzi 
Sì graziofamente , che innamori, 
Falco . 
Nò nò 3 non fcherzo, ed anzi te lo giuro 
Da cavalier d’onore. In verità, 
Io vorrei ‘prima avere in fu la nuca, 
O ful groppone cento baftonate, 
Che innamorarmi mai d° alcuna femminà . 
Dorina. 
Guardate, crudelaccio! Tu mi vuoî 
Far piagnere, Falchetto, S ) 
al. 
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Falco. 
E che m? importa? 
Piagnî quanto ti par, ch’ io fon difpofto 
A ridermi ben ben de’ futti tuot; 
Ma via finiamo quefta noja. Addio . 


SCENA QUINTA. 
Dorina fola. 


Coffui non mi difpiace, e în quefto punto 
1 Sento, che ne brucio dentro, e fuori. 
Gli è vero, che ff vanta effer nemico 
Di noi donne, ma pur ci vuol coraggio, 
Ne difperarfi mat, che Amor fa fare 

Di belle tmprefe; e non fon pot sì inetta 
Da non faper condur la cofa tn modo, 
Che cafeht ne la rete. Antimo dunque » 
E fe nol fo, dicafî pur, ch io fowo 

Un? altra coft, ma non più Dorina. 


Fine dell’ Atto fecondo. 
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ANTO T E R ZO, 


SCENA PRIMA, 
Frfilia. Cleandro. Dorina. 
Erfilia. 


O", vi prometto, che finceramente 
Vi parlo. I n ho fentito de peggiori. 
Il madrigale è buono a fufficienza, 
E più, che non bifogna, perch? paja, 
Che voi l abbiate fatto. Io non mi vanto 
Di faper dar giudicio di tai cofe, 
Ma molti, e molti è w ho veduti, e letti. 
Cleandro. 
E pur so penfo di farlo migliore, 
Mutando qualche paroletta . 
Erfilia . 
I° dico, 
Cb’ è buono affai, ed anzi troppo è buono; 
Derchè quantunque poffa effer migliore, 
Che lo fappiate migliorar, non credo. 
È Cleandro.. 
Con quel voftro ghignar mi fate intendere, 
Che dubitate, ch° io non l abbia fatto. 
Dorina. 
Buono, 0 cattivo, non ho dubbio alcuno, 
Che non P ha fatto. 


Clean 


GI 
Cleandro. 
Che dì? 
Dorina. 
Nulla, nulla. 
Cleandro.. 
Tu vat però borbottando fra denti, ' 
Sciocca, che fei . 
Dorina. 
Signore s sl ciel mi guardiz 
Ch io dubita[f? del voffro fupere. 
Ma veggo la un cotale, che paffeggia» 
E non 5’ arrifchia di ventre avanti. 


Erfilia. 
E tu va a domandargli ciò che vuole. 
Cleandro . 
EI? è pur infolente, e impertinente 
Colei! 
Erfilia. 


Gli è ver, ma tuttavia conviene 
Scufarlay che xjegle piace di ridere s 
Per il fervigio de la cafa è ottima. 
Dorina. 
Egli domanda voi, fignor Cleandro. 
Gli è 1l fignor Arcilungo, et ha bifogno 
Grande di parlar vofco. 
Cleandro. 
Dì, ch'egli entri. 
Dorina . 
Signore , entrate, che fiete padrone. 


Exrfi- 
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i Erfilia. 
Not con lui lafcieremvi, che m'è duopo 
Ire a trovare la fignora madre. (a) 
Serva fignor. Dorina andiamo . 
Dorina. 
Andiamo . 
Colui certo è il malanno , o la fantafma. 


SCENA SECONDA. 
Cleandro. Arcilungo. 


Arcilungo. 
Son venuto a snchinarvi, e per intendere, 
Signor Cleandro, come 11 madrigale 
Vi fia piaciuto, e s° egli fa al propofito, 
Che vot vorreffe. 
Cleandro . 
Sì, molto' mi piace, 
Solo vorret, che fopra ci metteffimo 
Qualche titolo bello, e che 5° aveffe 
Un poco de l allegro. 
- Arcilungo. 
Senza titolos 
Se il madrigale è buono , 5° ha da intendere. 
Cleandro . 


Beni[fimo, ma pure qualche titolo 
Ci 


(4) Intanto giugne Arcilungo» 
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Ci vuol, e mel credete. Ma 0° intanto 
Fatemi grazia, vi prego , di leggerlo, 
Con quell enfafi grave, onde vor altri 
Voeti recitar folete in pubblico. 
Prendetelo, 
Arcilungo. 
Signore, ora vi fervo, 
Bench” or non abbia la voce 4 propofito. 
Dice dunque così. 
Cleandro. 
Io $Sfo a fentire. 
Arcilungo. 
Non è lavoro umano, 
Madonna, il vifo voffro, 
Ma dal balcon fovrano, 
Scefo è per ingemmare il fecol noftro. 
Cleandro. 
Recita, per mia fe, cb è-uno fupore. 
Arcilungo. 
Avete ne’ bei crint 
Cento miniere d’oro, 
E ne la bocca chiudete un teforo 
Di perle, e di rubini; 
Ond’ so, che fono avaro 
D'un mefcuglio sì raro, 
Ho ben ragione 5° t0 fofpiro, e moro. 
Cleandro . 
Tirate pur avanti, perchè propio 
Par, chio mi fenta imbalfamar le vifiere. 


Arci» 
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Arcilungo, 
Altro non V È più da tirare avanti, 
Cb’ egli è finito. 
Cleandro. 
Dunque egli ffa bene, 
Ma in verità, che ci vuole il fuo titolo. 
Arcilungo. 
Vi dico, che gli antichi non vel pofero 
Mat, e 1 buoni moderni fan lo fleffo. 
Gleandro. 
I moderni, e gli antichi fono matti. 
IL fuo titol ci vuole. 
Arcilungo. 
Or via mettiamcelo. (4) 
Cleandro. 
Ma 10 lo vorrei vago, e Stravagante. 
Arcilungo. 
Altro non ff può dir fe non che: Sopra 
Il bel vifo di bella Donna. 
Cleandro. 
Oibò. 
Arcilungo. 
Voi mi diceffe pur, che lo face 
Sopra quefto fupgetio ? 
À Cleandro . 
ì Il diff, è vero, 
Ma me ne fon pentito. 
Arci 


(4) Arcilungo caccia fuori il fuo calamajo da fac» 
coccia » 
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Arcilungo. 
Ob! mi difpiace, 
Perchè ci ; vuol un altro madrigale. 
Cleandro. 
No, non importa, potrà fervir quefto. 
Arcilungo. 
Diavol! com effer può ? 
Cao . 
; può benifimo» 
Chi diceffe Cone Per dA donna 
Venuta a ritrovar l'amante; 0 pure... 
Arcilungo. 
Signore, che mai dite? 
Cleandro. 
O pure: A bella 
Dona veffita di rubini, e perle. 
Arcilungo. 
Ma, fignore... 
Cleandro . 
No, tanto ci va bene. 
Scrivete queffo, cd altro non cercate. 
Stete un Poeta troppo Serupolofo , 
E fo quant’ è la ltbertà poetica ; 
E voi dovete far quello, ch° io voglio, 
Da che intendo pagarvi. 
Arcilungo. 
Non fi paga 
La Pocfia, ch'è un® arte nobiliffima. 
Quel, che voi mi darete 11 torrò in dono, 
Perchè non fon ne gentiluom, ne ricco, 
E per 


E per nulla gittar non poffò il tempo, 
E logorarmi gli occht, ed il cervello. 
Cleandro. 
Non folo # vo pagarvi, ma ? vo darvi 
Infino a duo filippi, e ci potete 
Star, perchè fo che avete talor fatto 
Sonetti per beccaj, per valellaj, 
E nulla più n avere ricavato, 
Che carne di vitello, 0 pur di bue, 
Ed orinalt, e pentole, e tegami. 
Arcilungo. 
Gli è ver, e più che ver, ma ne veniffero 
Da far, ch’ è meglio compor per cofforo, 
Che per fignori, che fien ricchi, e nobili, 
La cut mercede [peffo è un vi ringrazio. 
: Cleandro . 
Th vi ringrazio non fon duo filippi. 
Arcilungo. 
Di vos non mi lamento, 
Cleandro. 
Ora vediamo 
Alcune cofe, ch 10 vorrei mutare 
Nel madrigale. Io non fon già poeta, 
Ma fe sl fuffî ci avrei pur la gran vena. 
Scufate; to fon d’un gufto dilicato, 
Leggete, caro fignor Arcilungo. 
Arcilungo. 
Non è lavoro umano, 
Madonna , il vifo voftro... 


Clean- 
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Cleandro. 
La parola madonna è un poco vile, 
E parmi che la non 5° aveffe a dire, 
Che ad una lavandaja. 
Arcilungo. 
Avete sl tortos 
Che anzi è queffa una parola, che 
Solo i buont poeti han privilegio 
D’ adoperar. 
Cleandro . 
S° egli è così feguite. 
Arcilungo. 
Ma dal balcon fovrano 
Scefo è per tugemmare il fecol noffro. 
Cleandro. 
Quell’ ingemmare quanto mai mi piace! 
Lafciate, ch'io vi baci, il mio poeta. 
Arcilungo. 
Avete ne? bet crinî 
Cento miniere d’oro... 
Cleandro. 
Quefta parola crinî non mi garba . 
I cavalli hanno 1 crint, e non le donne. 
Arcilungo. 
I Petrarca lr ha detto cento volse. 
Cleandro. 
Il Petrarca farà qualche buffone. 
In vece di bet crin dite le belle 
Chiome . 


E 2 Arci. 
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Arcilungo. 


0 Signore! Ah queffo è uno Spropofito . 
Va sl fuon del verfo, e va la rima al diavolo 
Cleandro. i 
Vada ove vuole, che a me non importa. 
Scrivete come ho detto, e quefti fono 
I duo filippi, ch’ to vo darvi. 
Arcilungo. 
Scrivo. 
Ob che flemma ci vuol qualor bifogna 
Servire un ignorante, che ha quattrini! 
Cleandro. 
Via profeguite avanti . 
Arcilungo. 
Io profegnifto. 
E ne la bocca chiudete un teforo 
Di perle, e di rubini, 
Ond° 10; che fono avaro... 
Cleandro. 
Fermatevi, perchè mi fembra poco. 
Quel avaro, ferivete anzi, avariffimo. 
Arcilungo. 
Sia coffui maladetto . Ob che afinaccio! 
Ma voglio fare tutto quel ch e’ dice, 
Troppo ho bifogno di que’ duo filippi. 


Cleandro. : 
I° ho penfato meglio; via ferivete 
Afamato . 

Arcilungo. 


Signor, il verfo è lungo. 
Clean- 
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Cleandro . 1 
E che m'importa? ® non ho già da vendere 
A palmi, come faffî la fettuccra . 
Mi piace, che fia lungo più che corto; 
Che la fcarfezza è fegno di miferta . 
Or via prendete; eccovi 1 duo Flippi . 
Datemi il madrisal, ch° egli ffa bene. 
Arcilungo. 
Da frigger, per mia fè. Signor Cleandro, 
Io vi fon fervidor . 
Cleandro . 
Se avrò bifogno 
Mai più di madrigali, 0 di fonetti, 
Mi valerò di voi, che non potrei 
Trovar certo il miglior. 


Arcilungo. 
Grazie vi rendo 
Quanto fo, e polo. 
Cleandro. 


Addio, fignor poeta .. 
SCENA TERZA. 
Cleandro folo. 
Vo che Piffaccto mio, che ha buon carattere, 


Con diligenza il copi, e pot lo rechi 
A la finora Olimpia. 


E 3 ° SCEF- 


7° 
SCENA QUARTA. 
Cleandro. Mafaccio. 


Mafaccio. 
Servo fuo . 
Cleandro. 
Buon giorno. Via parlate, e dite preffo, 
Perchè ho faccende. È 
Mafaccio. 
Et so nulla ho che fare, 
E vi domando sl refto del danaro, 
Che mi dovete per quella pittura. 
Cleandro . 
Che danaro! dovreffe vergognarvi. 
Mafaccio. 
Sì vot di non avermi ancor pagato. 
Cleandro . 
To intendo di non darvi cofu alcuna, 
Che parmi, che n° abbiate avuto alfaî. 
- — — Mafaccio . i 
Aa! ma come affai! 5° io non ho avuto, 
Che folo quattro (cudi in varie volte, 
E sl nofiro accordo è ch'io n° abbia aver otto! 
Ì Cleandro'. 
Appunto otto 1° n° ho (pelo. Quattro a voi, 
E quattro poi mè convenuto dare 
Ad un altro pittore, acciocchè alcune 
Cole corregga, ch' eran giudicate 
he ì Stor- 
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Storpie, e mal fatte. 
Mafaccio. i 
Ne le mie pitture 
Cofe ftorpie, e mal fatte! Oh queffa ancora? 
Chi è mai, dite, quell’ fino, che ha dato 
Un sì fatto giudicio ? 
Cleandro. 
Uno che ha fno 
Difcernimento . 
Mafaccio. 
Et io vi torno a dire, 
Ch’ effer altro non può, che un pezzo dî afino. 


Cleandro . 
Piano, fignor pittore, piano, piano . 
Mafaccio. 


DI 


Vi dico, e dico forte, ch'egli è un afino, 
E quel becco cornuto, che v ha poffe 
Le mani, è giuro, che fe n°ha 4 pentire. 
Cleandro. 
Manco rumor perchè w avete il torto. 
Nel quadro voftro vw eran falli orribili. 
! Mafaccio. 
Ma chi P ha detto? 
Cleandro . 
Io P ho detto, e il dico. 
Vera tra I° altre cofe un braccio, il quale 
Era una (panna più corto de P altro, 
E non ff può negare, perch 10 P ho 
Di mia man con un filo mifurato. 


E 4 Ma. 
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Mafaccio. 

Si può udir peggio! ma così era fatto, 

Perchè così lo eorcio richiedea , 

E richiede così la profpettiva, 

Che wuoles che le cole fî dipingano, 

Non come fon, ma come agli occhi appajono ; 
Cleandro. 

Non fo di profpettiva, ma # fo bene, 

Che fe m° aveffi un braccio in quelto modo 

Corto più di queft” altro; io' faret 

Rider la gente com? uom Sorpio». e moncoy 

Ne gioverebbe il dir, che così fono, 

Perchè mia madre mi fe in profpettiva. 
Mafaccio. 

Può fentirfî ragione più feuajata! 
Cleandro. 

Abbiate flemma, il mio fignor Mafuccio. 

Se fiete un buon pittore voi dovete 

Saper, che un braccio è lungo come l'altro, 

Così una many così una gamba, e un piede, 

E però vot dovreste lavorare 

Bello, e pulitamente con le voftre 

Mifure. Così fanno pure anch effî + 

I fartori, ne loro val, fe un abito 

E\ ftorpio , il dirè che "la profpettiva 

Vuole, che egli fia fatto in cotal modo. 
Mafaccio + 

Altro è fare il fartore, altro il pittore. 
Cleandro . 


Lula ch altro fia> fe così fatto 
Ave 


Aveffe, non fariami bifognato 
Far acconciar la voffra dipinturas. 
Piena ancor d° altri fimili fpropofiti. 
Mafaccio. 
Spropofiti! Sì voi, vot: dite mille 
Sproprfti, perchè non intendete, È 
Che fia pittura, nò. Per quattro fold, 
Che vor w avete, vi penfate d° effere 
Un Rafaello in tutto, e fiete... bafta, 
Non vo dir altro. So, che uon m'è ftato 
Fatto mat un affronto sì paffuto; 
Siccome quefta volta. Via sbrigatevi; 
Datemi 1 miei danar, ch’ io non vo ciance; 
E a l’onor poi vedrò di rimediare 
In un modo, che non dovrd piacervi, 
Ne a quel ctaltrone, e temerario, che ha 
Pofte le mani ne l'opera mia. 
Cleandro . 
Con quella brufta cera, e con quel battere 
Il piè, tenendo una mano fu anca, 
Vor vi penfate di farmi paura. 
Mafaccio. 
Non penfo quefto, ma ben vi fo dire, 
Che non lu fate a me, che non vi ffimo, 
E che la vofira pelle ff sforacchia 
Come fî fa la mia. Preffo, ma preffo 
I mici danar, corpo di bacco. 
Cleandro. 
= Basta, . 
Che non crediate, ch'io m' abbia paura , 
7 Del 


DA: reffo poi pigliate. To non ci bado 
A quattro feudi. 
Mafaccio. 
Quattro fcudi non 
Mi baftano, che vo, che mi pagbiate 
Il vftuper 10, che m° avete fatto; 
E s°io ve ne chiede[ft cento feudi 
Poco farsa . 
Cleandro. 
Vo tormelo davanti. 
Quefti pittori per lo più fon matti, 
Arditi, e ftrambi , e fan burle, che pelano. 
Che v ho io a dar? 
Mafaccio. 
In queffo mi contento 
Di ciò, che voi vorrete. 
Cleandro. 
Ecco uno feudo. 
Mafaccio. 
E' una miferia. 
Cleandro. 
Eccone un’ altro. 
Mafaccio. 
Or via 
Datelo, e in ciò v avete buon mercato. 
Circa l’ affronto i faprò ben rifarmi. 


SCE- 


SCENA QUINTA. 
Cleandro folo. 


Quattro feudi; e poi quattro dati a l’altro 
Pittore, che fon otto; ed altri quattro 

A coftui, che fan dodici, e poi due 
Per lo (uo onore, e tutti fan quattordici . 
Ho fatto il bel guadagno. 


SCENA SESTA. 
Pomponia . Erfilia. Dorina. 


Pomponia . 
Tutto quello, 
Che io vi dico, la mia cara Erfilta, 
Vel dico folo, perch’ to v amo, e vot 
Me lo dovete credere, e non gia, 
Cb’ io fia ffucca, che inffeme noi viviamo, 
Ch anzi vi giuro, che tanto ne fono 
Contenta, che fe mai verrà quell ora, 
Che voi dobbiate uftir di quefta cafa, 
Vot mi vedrete piacnere, ne fo 
Quando me ne potrò racconfolare . 
: Erfilia. 
Signora Madre, voi però cercate, 
Sì, che quef’ora quanto può s° affretti. 
Pomponia . 
Nò, figlia cara, nò, cara mia figlia. SE 
osì 
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Così non dite, perchè vot mi fate 

Tutte dentro commovere le vifcere. 

Sono una madre, e fo che il pofo dire, 

Perchè gli è il vero, sì, fono una madre, 

Ch’ io mi dò vanto, ch’ altra non.ci fra 

Tanto amorofa; ma debbo curare 

Più del ben noflio» che del mio piacere. 
Erfilia. 

Senza curarmi di prender marito, 

Saret viffuta in voftra compagnia, 

Ne fo bramare vita più tranquilla . 
Pomponia. 

Da quella faggia, e buona educazione 3 

Che da me avefte, 10 fempre più raccolgo 

Buon frutto, e ne dò mille grazie al cielo. 

Dovurebbon le moderne madri apprendere 

Come allevare ci convien le figlie, 

Perchè fien favie, obbedienti, ed umili. 
Erfilia. 

Quant ho di buon da voi lo riconofco. 
Pomponia. 

Son più che certa che il riconoftete 

Da me, e con ragione , e che vorrefte 

Vivere tn cala voftra lavorando » 

E ftudiando talor, (enza curarvi 

Di prendere marito; ma v è duopo 

Penfar, che non avete che la madre, 

Un fratello, ed un zio. La madre, e il 210 

Debbono prefto ( almen fecondo I° ordine 

Natural de le cofe ) abbandonarvi. 

; Lo 
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Lo fperare il contrario è una Iufinga, 
Cut non fî deve preftar fede. Or vot, 
Quando foffimo andati a l'altro mondo, 
Quì rimarreffe in mano d'un fratello 
Scemo, ignorante, e poi prefuntuofo 
Tanto, che i nol fo dir, ma vo’ il fupete. 
Io finalmente vi efibifco un uomo 
Ricco, da non lafeiarvi mancar mai 
Cofa alcuna , ed è ancor bello, e gentile; 
E vos potrete, a voffro fenno, fpendere 
Il tempo in quello, che vi fia più grato, 
Erfilia . 
Voi dite il ver, ma a dire il vero anch'io; 
A quefto ffato il cielo non mi chiama. 
Dorina. 
Chiama ben me, e quello che m° increfce, 
( Ma 1° non ne ho colpa ) è che è? lo fo afpettare. 
Signora Erfilia, la fignora madre 
Così ben parla, che nol faria meglio 
Un dottore, che in corpo avelfe tutta 
La dottrina del mondo. Eb, ci vuol tanto 
A prendere marito? Ob perchè a me 
Non interviene sì futta diferazia? 
Egli è un gran dir, che fpeffo i buon bocconi 
Corrono tn bocca a chi li fprezza, e a chi 
Muore di fame, fenza averne bricciola, 
Convieny che inutilmente anfî, e sbadigli. 
Pomponia. 
Voi v avete il fratel, che d’ ora in ora 
Temer fî può, che prenda moglie, e Mieli 
Che 
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ch potreffe porttrui, e allora invano, 
D' effer rimaffa in cafa; e chi fa came 
Vi trattaffe una fimile cognata , 
La quale ha un padre pot fempre infermiccio, 
E (cimunito peggio, che un bambino 
Di latte, ed ella fel vorrà trar feco 3 
E con ragione. Nò, non troverete 
La vostri mamma, nò. Ma non è meglio, 
Che Peffer ferva ne la propria cafa, 
L’ effer padrona altrove? Il fratel vofiro 
Non vi fa tanto onor, che non vi fra ; 
Più vantaggio l'andare in altra parte. 
Dorina. 
Et io verrò con vo!, fe mi volete. 
Pomponia. 
Tutto il paefe è pien di fue Scempiagginis 
E de Pumor, cb egli ha di faper rutto; 
O5 guardate > che ben fî può (perare 
Da chi è ignorante, e d’effer faggio crede? 
L’ occafione » che vi fi prefenta 
Non può effer. migliore, e vos dovete 
Abbracciarla. Che dite? 
Dorina. 
i Ella un bel sì 
Dice liberamente. Oh fe poteffi 
Far come co 1 bambint‘fî fuol fare 
Quando fî vuol, che piglino la pappa, 
Ne la voglion pigliar, che la nutrice 
Prima un cucchtajo, 0 due per fe ne toglie, 
Così che 11 bambinely mofo da invidia, $ 
e 
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Se la divora. Così io farei, 
E fo che voglia poi ve ne verrebbe . 
Pomponia. 
Già # ve l'ho detto chi è lo [pofo, e quauto 
Nobile, e ricco, e pien di buon coftumi. 
Erfilia. 
Io nulla pofo apporre a quefto. 
Pomponia. 
Dunque 
Difponetevi a dir di sì, ch egli è 
Certo il voffro miglior, e vi fovvenga, 
Che il fratel vofiro è un matto Solennifimo 
Dorina. 
Oh Dio! fe ve w ha un, che più lo fia, 
O il foffe mai, a fè che è voglio perdere 
La teffa, o s° altro ho, che mi fa più caro. 
Erfilia . 
Quello farò, che voi, fignora madre $ 
Mi comandate , e il fignor 210. 
Dorina. 
Comando 
Da leccarfi le dita. 
Pomponia. 
E viva, e vIVaA. 
Così ne fate a tutti e due piacere , 
E ne lo ffeffo tempo anche il ben voftro. 
Andiamo per conchiudere il negozio. 


Fine dell’ Atto terzo. 


AT. 


kite) 
ATTO QUARTO. 
SCENA PRIMA, 


Geronzio. Pomponia. Dorina. 


Geronzio. 
(cino veramente ci bifogna 
4 Confelfarlo, ch’ Erfilia è una fanciulla 
Di cui dobbiamo render mille grazie 
AL cielo, 11 qual, fe non temeffi offenderlo, 
Direi, che non potea darla migliore . 
Pomponia. 
IL ciel! al ciel! II ciel è bello, e buono, 
Ma quab ell’'è, anch'io me la fon fatta 
Con la mia buona cura, e col mofèrarle 
Ciò ch’ ella ba a fare, e col dargliene efempio. 
Geronzio. o 
To non lo niego, e tutto avete fatto, 
Cognata mia, quel che debbe una madre 
SAVIA ... 
Pomponia. 
E prudente, e che a follie non bada; 
Che fe 1l contrario aveffî fatto, vot 
Forfe v avrefte adello una nipote, 
Come fon Paltre giovani, che 5° ulano 
AI tempo d'oggi, 1 voglio dir sfacciata, 
Di/pettofa, fuperba , e tutta borta, 
E che con cento farebbe a P amore, 
E peg- 
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E pesgio. Bafta 1 fo, che nt intendete . 
Geronzio. © \ 
V° intendo, e n° bo piacer, che Sa qual Ès 
E quel, che più mi piace egli è che mat 
Non le vien voglia, maty di frafeberies 
E quefte ancora coffano danari. 
Dorina. 
Sentite l'uom 5° è ftretto come pigna + 
To penfo che un n ei fcorticaf}e 
Quando credeffe venderne la pelle. 
Geronzio. 
Che confolazion, fe ancor vivete, 
N° avria quel pover” uomo di fuo padre? 
Che lei raccomandommi più d’ ogni altra 
Cofa, quand’ egli fu preffo a mortre.. 
Mi fovviene, e non. fenza qualche lagrima, 
Che, la mano ftringendomi, mi diffe: 
Gerouzio mio, fratello Soaviffimo, 
Vi prego, che la cura vi prendiate 
De la famiglia mia; vi lafcio due 
Nepoti, e vorrei ben che vos gli amafte 
Come voftri feliuoli, e che lor foffe 
Buon padre, non che si0; ma fopra tutto 
Vi raccomando Erfilia; che Se D indole 
Sua non n insanza, non refteran fenza 
Contento, e onore le voftre fatiche , 
E allor quando » furò, com’ to lo fpero, 
In ciel, 10 progherò pel voftro bene, , 
E per la moglie miay che mi di s/piace 
Di abbandonare 3 più che ogni altra cofa. 
È Pom- 
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Pomponia. 
Eb ehy Cognato mio, ms fate piagnere. 
Geronzio. 
Cognatay #° piango anch io: ch eh eb eb. 
Dorina. 
Abi abi! non poffo più. 
Pomponia . 
Che hai Dorina? 
Ts Jenti mal, che gridi così forte? 
Dorina. 
Nò, ma piango per farvi compagnia . 
Geronzio . 
Parevi fpiritata. Sta un po cheta. 
Io dunque penfo, fe v acconfentite, 
Cara cognata mia, che îl matrimonio 
D’ Erfilia or fia conchiufo . 
: Pomponia. 
To v acconfento . 
Geronzio. 
To penfo, che doman potrem condurla 
A marito, e sbrigar quefta faccenda. 
Dorina. 
Perchè non viene quì lo fpofo? è pure 
Lontano di qua folo dieci miglia. 
Gli 5° ha a condur la fpofa tn quella guifa, 
Che ft conducon le vacche al mercato? 
Geronzio. / 
Eli è vantargio noftro, che non venga, 
Che Cleandro, che in tutto fa 1l dottore, 
Guafferebbe ogni cofit. Ad ogni modo È 
0 
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Lo jpofo cento volte ha veduta, 
Ed Erfilia ha lui pur veduto anch’ ella; 
E così abbiamo ftabilito infieme, 
E concordata è ancor la dote, e tutto; 
E pot fe quì veniffe, ne farsa 
Cagion di qualche fpeft, benchè a quefto 
To non ct bado; tuttavia gli è bene, 
Quando fî puote, non far fpefe inutili. 
Hai tu detto a Cleandro, che quì venga? 
Dorina. 
I glie l'ho detto. 
Pomponia . 
E dunque, che ffa a fare? 
Dorina. 
Forfe qualch’opra del fuo gran cervello. 
Ma ecco ch'egli viene. 


SCENA SECONDA. 
Geronzio. Pomponia. Cleandro. Dorina. 


Cleandro . 
Io riverifco 
Il fignor zio. 
Geronzio . 
Buon giorno, mio nepote. 
Noi ora abbiamo a dirvi qualche cofa. 
Cleandro. 
Che cofu? forfe intorno al matrimonio 
Di mia forella ? voi fapete pures 
2, 


Che 


384 
Che noi poc' anzi ne abbiamo parlato, 
E ch’ jo di quefto fono contentiffimo. 
Geronzio . 
To ?1 fo, ne però vo d’effo parlarvi, 
Ma d'un altro negozio, che riguarda 
Il bene de la cala, e ancor più il voffro. 
Cleandro . 
Dite, ch° io mi fto a udir quel, che voi dite. 
Geronzio. 
Intendo , e lo fa ancora voffra madre, 
Che voi vi fiete innamorato, e andate 
Anzi perduto, dietro ad una frafca, 
La quale non è punto il cafo voffro, 
Per quello, ch’ 10 dirò; e di più dicono, 
Che con belle moine, e con parole 
Melate, ha così fatto, che voi fiete 
Pronto a fpofarla,y ed anche in queffo giorno. 
Cleandro. 
Può effere. | 
> Geronzio . 
E ben, fignor Pudeffere; 
Io vi dico da quel' zio, ch'io vi fono, 
Che non.è il cafo voftro. Io non vi niego, 
Nò, che il fuo nafcimento fra civile, 
E d'un fangue, che poffa infiem col noftro 
Mefchiarfî, fenza farne difonore; 
Ma ci fono altre cofe da penfare, 
E tanto più, perch ella ha poca roba. 
Cleandro. 
O circa queffo il penfier tocca a me. 
, Ge. 
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© Geronzio. ; 
Via tacete, e lafciatemi parlare, 
Che anch 10 poi tacerò perchè parliate. 
Roba, roba vuol effere, 0 nepote, 
E credetelo a un vecchio. Alfin amore, 
Che 5° ha per una donna, quand’ è moglie 
Fate conto che gli è un foco di paglia, 
Che prefto presto fî rifolve tn fumo, 
Ma la roba riman s' uno ha grudicio, 
E f può dir, che în terra ella è quel folo, 
Che fa l uomo felice. Ma lafciamo 
Quefto , quantunque non fia bagatella 
Da gittarfi così dietro le fpalle. 
Che vot fiate difpoffo di volere 
Prender moglie, non v ha punto di male, 
Perchè, quantunque î0 non abbia avuto, 
Non biafino chi la prende; ma volere 
Prendere la firuora Olimpia ( voi 
La dovreffe conofeere) è un errore, 
E' una gaglioferia, ma così grande, 
Che chi ba dramma di fenno non può farla. 
Ellè una donna giovane, di quelle, 
Che hanno 11 cervel volatil più, che piuma, 
E ambiziofa, e tanto di fe piena, 
Ch altra mai, che più il foffe non conobbi, 
E sì fapete v m° ho degli anni affai. 
. La converfazione è por la fomma 
De? fuoî piacer, così che ognor la cafa 
Ha piena d’ infingardi giovanaffri, 
I quali per lo più quel, che poffeggono 
ì EDI Tutto 
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Tutto fe D hanno îndofo; e tutti fanno 
Con lei gli [pafimati; e per non perderli, 
Ne il corteggio fcemar di cui fi vanta, 
Penfate 5° ella abbonda di favori. 
Quivi fî giuoca 4 quivi fi tripudias 
E in cala voftra ella vorra tenere 
L'ordine ifteffo; e queffo a la malora 
Munda la roba, e peggio, che fe sl foco 
Vi 5 appiccaffe. Oltre ba roba fpelfo 
Ci va anche |’ onore. 
Pomponia . 
Ed è P onore 
La gemma la più bella, e preziofa, 
Che aver fî poffa. 
Dorina. 
Ma di queffe gemme 
Il mondo è un mercatante omaî fallito. 
Geronzio. 
Che penfate voi far ? credete vot 
Di poter far, ch ella muti natura ? 
La donna è un vafo, e fe da prima viene 
Per mala cura a prender mal odore , 
Null’ arte giova perchè lo deponga 3 
Che anzi più fempre ammorba. Quando un prende 
Moglie, nepote mio, gli è neceffario 
Torla bene educata, ch' altramente 
E un feminare în acqua, e vel vedrete. 
Sculstemi, Cleandroy ad un uom vecchio, 
E voffro zio, lice dir ciò, che fente, ; 


E più fe il dice fol per voftro bene. i 
Vot 
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Voi fiete, e abbitte pure pazienza, 
Scemo affai di cervello, e non fiete atto 
A domar fimil beftia, e però vot 
Dovrefte ora badare a quanto io dico, 
Ne torcere la tefta come fate. 
Pomponia. 
IL voffro fignor zio vi parla appunto 
Da quel, ch egli è. 
Dorina. 
E con tali fentenze, 
Che propiamente par, che fia riforto 
Il gran Bertoldo. 
Cleandro . 
Ob ciel! che pazienza?! 
Geronzio . 
I? voglio dunque con quefto conchiudere s 
Che la fignora Olimpia è una cotale 
Mercatanzia, che nulla fa per vo; 
Ma fuori di metafora: fe voi 
Vorvete, ch° ella come faggia moglie, 
Serva al bifogno de la cafa, e non 
A chi viene a contarle ciance, e frottole, 
Non potrà riufcirvi la faccenda , 
E fempre sn cafa voi v avrete 11 diavolo, 
E la verfiera; che fe pot per vivere 
In buona pace, come 5° ufa adeffo» 
Lafcieretela far quello, che più 
Le piace, ognuno moftreravvi a dito 
Come uno fiocco; e chi fa cofa în capo 
Vi nafcerà, con voffro vituperio, — 
Fa E de 
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E de la cafua tutta? 
Dorina. 
Nafceragli 
Tn cimiero bellifimo , coftrutto 
| De le piume, che il cervo ha fu la teffa, 
Ne fi potrà veder più nobil cofa. 
x Pomponia. 
El) è così. Figlio, dovreste prendere 
Regola, e efemplo da voftra forella, 
Se volete una moglie faggia, e buona. 
Quefto è il modello dò una vera giovane, 
Degna d° effere (pofa d° un MOnarca 
Ma, la fgnora Olimpia, non avrà 
Certo avuta una madre. qual’ to fono. 
Le buone madri fon, che fan le buone 
Figlie, e queffa © fo quanto ella mt coffa. 
In fomma chi vuol prender. una giovane 3 
Dovria guardar ben ben 5° ebbe una madre 
Di quella taglia appunto, che fon io. 
‘*. Cleandro. 
Avete vci finito? I° vorrei pure 
Poter dire ancor io, quel ch’ io mi fento. 
Geronzio. 
Parlate» èbio fon quì pronto ad udire. 
è Cleandro . 
Ora dunque dirovvi, fignor 2107 
_Libers[fmamente , ch’ to non voglio 
“ Sopra de? fatti miei sì lunghe prediche. 
Voi non avete prefa moglie e avete 


LA ben fatto; ma # farò beni[fimo & 
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Se io la prenderò. Meglio d° ogni altro 
So quel, ch’ 10 faccio ; e fe può un vecchio , un 210, 
Dagli annî [uot coStretto a viver cafto, 
Dir ciò, che vuol, puote un nepote, un giovane , 
Che fente amore, e quanto forte ei pizzica» 
Rifpondere a fuo grado, pur che dica 
Con moderazion le fue ragioni. 
Dorina. 
Per la rabbia egli è ufcito fuor di sè , 
Cb e’ parla troppo bene. 
Pomponia. —. 
i Tu dì il vero. 
Cleandro. 
Non ho cervel! non ho cervel! fapete 
Chi cervello non ha? Quelli che dicono 3 
Che io non lho. Dovete compatire >. 
Voi fiete, che mi fate ufcir del manico. 
Io beni[fimo fo quello, che faccio . 
La giovane, di cui parlato avete ) 
So che alquanto ella è vana , e che le piace 
Vederfî attorniata da gran gente, 
E amoreggiare, e Verzeggiare, e darf 
Il più bel tempo, che può darf; ma 
Lafciate, ch ella fia fatta mia moglie» 
Avrò ben tanto ingegno, che faprolla 
Guidar come /î debbe, ne abbifogno 
D’ alcuno, che m° infegni. Io to fapret 
Ben agli altri infegnar; e fe una moglie 
Io m° aveffî peggiore d'un demonio, 


Io la fapret ridurre in poco tempo 
Più 
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Più dolce, e manfueta di una pecora. 


Dorina. 
Ed ei farebbe il pecoron marito. 
Cleandro. 


Sì, tentmmoy sì, tentino corcfti 
Giovani fcapeffrati > infultarmi, 
E far quel, che vo: dite. 
Dorina . 
Egli ha ragione. 
Cleandro. 
Tu parl: beny Dorina. A fè di bacco, 
Proverebbono quanto è larga, e lunga 
Quefta mia fpada; e alcun, nò nò, frgnore, 
Nò, non mi fa paura. i 
Pomponia . 
Figliuol caroa 
Sì, caro il mio dolciîimo fegliuolo, 
Poco dovete confidarvi in quefta, 
Perchè di fcherma nulla ne fapete. 
To fo, che L'altro giorno vot volefte 
Cenfurare, e correggere un maeftro 
Di queft’ arte, e fo ch'egli vi sfidò 
A dimoftrare chi più ne fapeffe, 
E tante botte avefle, ch t0 mi credo, 
Che ne abbiate ancor livida la vita, 
E guat s° elle non eran fpade finte. 
| Cleàndro . 
Ciò fuccedette perchè gli era un matto, 
Che tirava a l'antica, e nulla avea 
Cognizion de le moderne fenole. 
l Pom- 
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Pomponia. 
E woi così a l'antica già faréfte 
Anduto a farvi terra da pignatte. 
) Cleandro. ; 
Bafta; voi quefto alfin dovete intendere 
Che quello, che m' bo în capo il voglio fare> 
Ne © ha alcuno, che poffa comandarmt . 
Ciafcun per fe fî tenga il fuo configlio ». 
E chi dar me lo vuol, quand’ io nol chiegzo, 
Mi rompe ciò, che per modeftia to taccto ; 
Ma ben pesgio dirò, fe ff profegue 
A farmi da pedante, e (e il (offri? 
I° fare} torto al cielo, che m° ba dato 
Mente, onde poffo regolar me ftefo, 
E ancor voi altri, fe vi contentafie. 
Pomponia. 
Com’ è prefuntuofo! 
Geronzio. 
O5 che bel frutto 
Ho ricavato da un così amorevole 
Sermone! Non aveffî mai parlato. 
Povero mio fratel! Se tu viveli, 
E vedeffi un fieliuol sì fcempio, e tanto 
Offinato, © di fe ripieno, ab certo 
Ne piagnerefti, e più vedendo come 
Gli averi, che gia tanto ti coftaro, 
Si ritrovano adelfo în gran pericolo 
D’ effere diffipati. 
Cleandro. 
Intendo, tutendo 
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ciù, che voi dite, ma non fon giù tale; 
E la fignora Olimpia non è pot 
Sì poveretta come voi penfate, 

Ella è unica erede , cd è padrona 
Del fuo, da che fuo padre non ha fenno 
Da operar cofa alcuna. 
Dorina . 
\ Ob bella coppia, 
Che fard quefta, il fuocero, ed il ggpero i 
Cleandro. g 
Ha par del fuo viffuto fo adeffo 
Comodamente, e non è un giorno ancoray 
Che ha di più vinta una Sua lite, ond’è, 
Che le vengono in. mano, ben contati, 
Tre mila, feudi, con un bel podere. 
Geronzio . 
Un bel podere, con tre mila feudi! 
Tre mila feudi fanno cinque, e cinque 
Dieci , ‘e-poi cinque quindici , che fono 
Quindici mila lire. Ma il podere 
Quanto può valer egli? 
Cleandro. 

si! Poco meno. 
Geronzio. 

Cognata , è un bel contar tre mila ftudi! 
Dorina. 

To jto a veder, che vuol per fe la fpofa. 
Geronzio. 

E egli pot vero queffto? 


IS 


Clean. 
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Cleandro. 
. Egli è veriffimo. 
Geronzio. 
Ben, ma bifogneria, che Capreaffero 
In man di chi fupeffe farne conto. 
Cleandro . 
Voi ben fapete, che degli intereffi 
Di cafa troppo non mi prendo impaccio, 
Ond’ è che tn mano tutto vi potrebbe 
Venir perchè n° aveffe buona cura... 
Geronzio. 
Dio sa maî, che monetà ne daranno. 
Cleandro . 
Buona y e con agio, da ch’ elbè (ul monte 
Depofii tata è 
Geronzio. GIS 
Ciò non mi difpiace. 
Nepote mio, poc’ anzi 1 © ho parlato 
Per voffro bene.’ 
Cleandro. 
Et s0 ve ne ringrazio. 
Geronzio. 
E fe v ho detto mal de la frgnora 
Olimpia» ho così detto, pero’ ho tntefo 
Da altri così dire. Or mî protefto, 
Che non ne voglio ferupolo fu D anima ; 
E lo fo bene anch 10) che non ff dee 
Preftar fede a le ciance. Il ciel © asti, 
E quel © infpirt, che dovete fare. 
Tre mila feudi con un bel podere 
E un 


ES buon boccone per la noftra cafa. 
Pomponia. 
Me l'afpettava, ch’ egli ff laftiaffe 
Pigliar da l interefTe . 
Dorina. 
L’ intereffe 
Per un tal cucco è rete, che non falla. 
Geronzio 
Sentite, caro il mio nepote, s'egli 
E fcritto in ciel, che la fignora Olimpia 
Con voi fi fpofî , lo dovete fare 
Cheto cheto, ne far sfoggi,ne fpefe. 
Le nozze poi le fan gli ftolti, e fervono 
Solo a far, ch'altri sl voftro ff divorî, 
E poi ne rida, e dicavi del matto. 
Volete vos venir ne le mie ffanze, 
Che vedrem quel, che ff può ffabilire? 
Cleandro. 
Andate pure, ch'io vi feguo. 


SCENA TERZA. 


Pomponia. Dorina. 


Pomponia » 
A me 
Nulla fî dice, e pare ch’ îo mi fia 
La guattera di cafa! non ff fa 
Conto alcuno di me, com’ to non foff? 


Una donna da tutti riverita yi 
: Ed 
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Ed eftimata. I° non' pofo: (entire 
Cofa, che più mi crucj; un altra cafa ; 
Che 5° aveffe una donna così fatta 
Com’ io mi fono, 2 fo, che tutto 1l dì 
Altro non fi faria > che ringraziare 
Il ciel; ma in quefta, cibò; par cb' to lor puts, 
Sotto del .nafo. Infomma chi pofffede > 
Il ben non lo conofce ; lo conofte 
Chi nol poffiede, e il brama. Mt conviene 
Perciò fpelfo arrabbiare, e maladire... 
Ma bafta. n 
Dorina . 
PP vo provar fe fo addoleirla , 
Che fo 11 debole fuo. May-vos, Signora, 
Scufate fe m° appongo a quel che dite, 
Non avete ragion di così dire. 
Tutti tutti vi ffimano; e Cleandro 
Quante volte mi ha detto: Oh fe fapelfî» 
Dorina, e conofceffî quale, e quanta 
E la virtù de la mia cara madre, 
Benedireffi meca il ‘cielo, e meco 
Gli renderoffi grazie d’un sì grande, 
E tanto proffittevole teforo; 
Ch egli è un teforo una madre sì fatta. 
Pomponia. 
Par ch'io nol creda, che ciò mai diceffe. 
Dorina. 
L° ba detto, e tanto è vero quanto è vero, 
Ch io parlo vofco. Egli l ha detto cento 
Cinquanta volte, anzi dugento, 
Dugen- 
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Dugento volte, sì, non è bugia, 
Ch' io non la dico mai; e la Signora 
Olimpia pos quando di voî ragiona 3 
Par ch'ella poppi, e le fl vede il latte 
Ufcir de i labbri; e l'altro dì, che Were 
Chi vi lodava, e portava a le felle, 
La fu forprefa da sì gran piacere, 
Che quafi ebbe a morsre. 
Pomponia. 
Ed è poffibile ? 
Dorina, 
To non ve lo direi. Svenne, e fu d'uopo 
A balfami ricorrere, e fregargliene 
Ben bene fu le tempie, © fotto ;1 nafè, 
E fece a tutti paura grandifima; ì 
Ma poschè ff rinvenne, le chiedemmo 
La cagione di quello fvenimento, 
E che male 5° avefe; ella rifpofe: 
Niun male; ma gli è ffato il gran piacere 
Di vedere, e fentir tanto laudare, 
Ed effimare la mia riverita, 
E tanto faggia, (ignora Pomponia; 
E fofpirando, pot foggiunfe : Oh quantò 
Fortunata faret, fe diveniffe i 
Mia fuocera; è n andret troppo fuperba, 
Ma è? non merito certo un sì gran bene. 
Pomponia. 
Dorina, # non P avrei penfato mai. 
Dorina. 
E pur ell è così. 
E È Pom- 
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Pomponia. 

Io te lo credo. 

Se tu la vedi, dì, ch io la Saluto, 
E ch'io non fono certo per oppormi 
A quel, che sl cielo 5° abbia deftinato 
Di lei, e di Cage Der miu fè, 
Cb ella non finge. Un tale fvenimento 
E’ un teffimon di quella grande ffima, 
Ch ell ha per me, ne sla può dubitarne . 
Gli è un bel contento, quando s° ha del merito, 
Il veder ch’ altri lo conofce , e prezza. 
Ricordati di ciò, ch’ora v impofi. 

Dorina. 
Io lo furò. 


SCENA QUARTA. 


Dorina fola. 
i Dopo tanti rumori 
Tutti e due fi Son fatti dolci, e teneri 
Viù che mel, più che cera. Ho ben fuputo 
Trovar modo di vincer la padrona, 
E fears ch’ ella fFia cheta, ed acconfenta. 
Ho piacer, che fî compian quefte nozze, 
E tali cofe io veggio, che mi fanno 
SL che le 5° abbian da conchiudere 
Oggi più toffto, che dimane. Ob quefta 
Sarta una bella occafion da farmi 
Anch t0 la (pofa! Se Falco non fuffe 
Sì duro, # lo potrei Spera ma eccolo LI 
Ss ® 
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SCENA QUINTA. 
Dorina. Falco. 


Dorina. 
O% Falco! oh che felice incontro è queffo! 
E ancor tu non vorrat... Crudel! ti pare 
Che una fanciulla v abbia a correr dietro ? 
Falco. 
Dimmi dov è 1l fignor Cleandro , e pot 
Lafciami in pace. 
Dorina. 
Come ho da lafciarti 
In pace, fe tu mi fut fpaffimare ? 
Falco. 
To non ti tocco, ch'io ti laftio vivere. 
Dorina. 
Tu non mi tocchi, e pur fempre m° uccidi. 
Falco. 
Io non faccio il beccajo, ch’ abbia a ucciderti. 
Ho bifogno del tuo Padron, che a lui 
Ho a: dir cofe, perchè poffan conchiuderfi 
Le nozze, che già fono deftinate 
Con la padrona mia. 
Dorina. 
E tu mi parli 
Di nozze! Quefto fa che ancor più crefeemi 
Il defiderso di prender martto, ; 
E fol te voglio, fe lo debbo prendere. 
Fal. 
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Falco. 
Sol me? 
Dorina. 
Sì, folo te. Non è peccato, 
Che un giovanotto, ch'è così ben fatto» 
Non fi becchi una giovane, che D'ami? 
Ne alcuna tr amerebbe più di me. 
Io non ti piaccio? dì? 
Falco, 
SÌ, tu mî piaci, 
Dorina. 
Dunque, perchè non mi vuoi per ifpofa? 
Falco. 
To non dico già queffo. In verità 
Ella è pot sraziofa, e bella affat; 
Ell’ ha due occhi, che fon pur furfanti; 
Ma quefto è quello, che mi fa paura, 
Dorina. 
Che parli di paura, il mio Falchetto? 
Falco. 
Ho paura, che fe to ti pigliaffi.... 
Ma non vorret, che tu te n° offendeffî, 
Ho paura» 
Dorina. 
Su parla, e che hai paura? 
Falco. 
Paura di non îre a cornovaglia, 
Dove tanta va gente, e vi 5’ affolla, 
Che pare, che ogni dì vi fia ’l mercato. 


(Ga Dori- 


a delo) 
i Dorina. 
E che dì ta mai, Falco! ab tu m'offendi. 
Non fon di quelle. 
Falco. 

Nol dico per queffo ; 
Ma Deffer becco è cofa, fe lho a dire, 
Ch io non ci ho avuto mat gran fimpatia, 
E 4 un poveretto la non iffa bene. 


Dorina. ì 
Io ti prometto , che tu nol faresti. 
Falco.‘ 


S° to lo credeffî, ? vorrei quaff quafr 
Promettertt, che tu farai mia fpofa . 
Dorina. 
Caro Falchetto mio, io te lo giuro. 
Ma dì: quando vogliamo not conchiudere 
Queffo negozio ? 
Falco. 
St porta conchiudere 
Nel punto iffeffo, che la mia padrona 
Spoferd il tuo padron. - 
Dorina. 
Sì, è vero, e allora 
T voglio, che noi ffiamo allegramente, 
Del reffo pot io ti farò fedele, 
Non dubitar . 
. Falco. 
È Non dubito, ma tremo. 
Qual io mi fono era mio padre anch’ egli, 
E non potè fcampar dal mal influfo. Bor 
i ori- 
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Dorina . 

Vieni, ch'io ti conduca ov ora Sta 

Il mio padrone, e intanto not potremo 

Stabilir meglio queffo noftro affare. 
Falco. 

Che diavolo! Coffei m? ba fitto adoffo 

Un certo foco, un certo pizzicore, 

Che m° imbroglia, e mî tira oggi a far quello, 

Ch’ so mi penfava di non far 5109 mat. 


Fine dell Atto quario. 
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ATTO QUINTO, 
SCENA PRIMA. 


Olimpia. Falco. 


Olimpia. 
Iray e poî gira, non fî vede alcuno. 
Non fo, che accoglimento fia mai queffo, 
Che s° «fa in quefto loco. Sanno pure, 
Ch’ or quì dovea venire, è dovevamo 
Quì maritarci infiem Cleandro, et i0, 
E alcun non ne riceve. Oh che creanza! 
Dovea venir Cleandro ad incontrarmi, 
Ma egli non fa trattar con le mie pari. 
Falco , 
Non ho veduto cofa mat cotanto 
Sciaurata come queffa. Ma, Dorina, 
Che [pafima s che muor del defiderio 
Di poffedermi, e n° ha ragion, Dorina 
Non fi lafcia veder, come m° aveffe.. 
Ditelo vot . 
Olimpia. 
Dillo pur tu. 
Falco. 
Via baffa; 
Che m° intendete, ma voi, fe Pho a dire, 
La vi fta ben, perchè quefta faccenda » 
r uso dire quelfo matrimonio, 
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E° Ji doveva fare in cafa voffra, 
E v'era più decoro affai per voi. 
Olimpia. 
Non l° ho voluto, perchè troppa gente 
Ci vieney e vò, che la faccenda pafff 
Cheta cheta, ne vò veder, che alcuno 
Per lo amor mio Jî turbi, e fî difperi. 
Io finalmente quì debbo reffare 
Ad onta ancor di tutti quelli, che 
Prekendono d’ avermi, 
Falco. 
Io fo che molti 
Ci fon, che v$ van dietro (pafimati, 
E fo ancor quante lettere, e biglietti 
Dv ho recato, e n' ho avuto de’ paoli; 
Ma temo... ho t0 a dirlo? 
Olimpia. 
Parla pure. 
Se” uno fciocco, e dirai qualche fciocchezza. 
Falco. 
Temo, che vot facciate come quella 
Mofca, che gira) e gira, e qui, e la 
Svolazza , e pot Suolazza , e pot fî ferma, 
Su una (porcizia, che quì per creanza. 
Non debbo nominare . 
Olimpia. 
Dì tu il vero? — 
Falco, fu parla, e dimmi quel, che fentt.. 
Dunque ti pary che male 0 m° abbia eletto.È 
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| ” Falcò. 

Male, e poi male, e quel che più mî (piace 

E‘, che per cagion voftra è fo lo feto, 

Dache în capo mi fon fitto di fare 

Oggi quel, che vot fate. Bafta, i0 fo 

Che vi prendete un matto foleamni(fimo, 

Ch è da tutti derifo, e giuffamente, 

E chiedetelo a me, ne pur fa leggere. 
Olimpia. 

Ma vuoi tu dire, ch'egli fia corale? 

Egli fa pur comporre.1n poefia. 
Falco. 

Corale, cotalone., e fd comporre, 

In poefia, ma quanti ce ne fono, 

Che fon bufoli, e fan fonetti? e pot 

Vi dico adelo, che quel, che mandovvi 

Et non lo ha fatto. In fomma fempre fempre 

Ho ftupito di quefta elezione; 

Ma è n accorgo, che 1° faccio come il medico, 

Che il cervel fi lumbicca per curare 

Gli altri, e 4 le fue magagne pot non bada. 

Ob poveretto me! Gli è ftato 11 diavolo, 

Che m° ha cacciato in quefto labirinto, 

Perch i0 diventi fpofo di Dorina. 
Olimpia. 

Se ho a confeffarti 11 vero, # m° bo penfuto, 

Che mt fia meglio avere un badalone, 

Che un uom fagace, per poterlo reggere, 

E menare a mita voglia ove mi piaccia, 


Ch’ ei vada; e dove certo un uom d’ ingegno 
= i Non 


105 
Non fî lafceria trarre. 
Falco. 
Ottimamente . 
Olimpia. 
Aver io penfo un uomo ricco, tn uomo 
Che mami, e che di me ft debba cieca- 
mente fidar; ma fe vien, che mi voglia 
Far il maeftro, baffi che la voce 
Io alzi un poco a far, ch'egli fi taceta. 
Falco. 
E woi fperate quefto? egli ft crede 
Un uom d’ ingegno, e non vorrà tacere. 
Olimpia. 
Et io il farò tacer voglia, 0 non voglia. 
Falco. 
Prendete Porfa da guidare a modona ; 
Ma più di me mi Jpiace, che di Voi , 
Perchè un penfier mi s° è fitto quì dentro, 
Che non mi quadra. 


SCENA SECONDA. 


Pomponia. Erfilia. Olimpia. 
Dorina. Falco. 


Seno 
° è il fignor Cleandro? 
ia ‘ 
Egli è col zio per porre tutto în ordine 
Ciò, che bifogna pel breve viaggio, 
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Ch Erfilia deve fare infra poc’ ore, 
Accompagnata dul zio, e da me. 
In queffa guifit ffamo convenuti 
Coi lo fpofo, e così faremo quando 
Conchiufo 4urete il voffro matrimonio. 
Olimpia. 
Signora Erfilia, e potrei dir COEHATA 
Mi: rallegro con vor. 
Erfilia. 
Molto vi fono 
Tenuta. 
Olimpia. 
Veramente non potea 
Il fignor vostro fpofo aver più degna 
Signora per compagna; e s'egli è tales 
Cow’ so lo credo, che di voi fia degno, 
Non fi vide già mai coppia sì bella. 
Erfilia. 
Signora, fe tal fo? qual voi fiere, 
Voi vw avrefie ragion di così dire. 
Dorina. 
Ma neffun bada a mes fon pure anch to 
La fpofa, ed sl mio fpefo è quel bel fuffo, 
Che la Je vede, e di not fi dee dire 
Ancora: Oh bella coppia ! 
Falco. i 
Sì, da farf 
Veder come fî fanno le marmotte. 
Dorina. i 
Falco, e tu aucora non ti fat rifolvere 
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Ad efimarmi? Ì 
Falco. 
E che! ho' da ffimarti? 
Sei tu vin, che vi 5’ abbia a porre il prezzo? 
Dorina. 
Su via, dammi la mano. 
Falco. 
i Afpetta un poce. 
Prima i padroni, è pofcia 1 ferpidori. 
Io non ho tanta frega, come hat tu. 
Dorina. 
Io non ho frega, ma vorrei sbrigarmi . 


SCENA TERZA. 


Pomponia. Erfilia. Olimpia. Cleandre. 
Arcilungo .. Dorina. Falco. 


| Cleandro. 
Eccomi, bella Olimpia, e vi domando 
Scufa, fe v ho fatto afpettar; ma 10 
Dovea porre in affetto alcune cofe, 
Che bifognano a Erfilia mia forella, 
Che or or deve partir; et fo mi fono 
Prefa sì fatta libertà con vot, 
Ancor per cominciar a efercitare 
La marttale autorità . 
Olimpia. 
Bemiffimo! 

QuefP ultima ragione è alfni gentile. 

can- 
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Cleandro . 
Ho quì guidato 1l fignor Wil 
Ch’ è poeta, ma egli è notajo ancoray 
E potra far lo (critto del contratto 
Del noffro matrimonto . 


Dorina. E ancor del noffro. 
Falco. 
Ob che fretta ha colei! 


orina. - 
Dorin Perchè 10 # amo, 


Arcilungo + 
SÌ, fignore. 

Pomponia. 

Cleandro ha pot penfato 
Ad ogni ue 

Falco. 

E dicon, ch'egli è matto. 

Arcilungo. 
Su, sbrigatela dunque preffo, e datevi 
La mano. 

‘+ Cleandro. 
Nò, perchè 1l rifpetto vuole, 

Che alpetti il fignor zio; ma non fo intendere 
Der qual cagione egli cotanto indugi . 

Erfilia. 
Io fento la fua vose; egli ora giugne. 

Falco. 
Ah ab! mt vien da ridere. Guardate 4 
E ftivalato, ‘e tiene in man la fruffas 
E pare ch abbia andare in calicutt. & 
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SCENA QUARTA. 


Pomponia. Erfilia. Olimpia. Geronzio. 
Arcilungo. Dorina. Falco. 


Geronzio. 
Scufatemi , Se troppo # ho indugiato. 
Ora è fon qui, e il fono per ricevere 
A nome di Cleandro li tre mila 
Scudi. Nepote, così mi dicefte. 
Olimpia. 
Quì non ci fono, perchè fon ful monte. 
Cleandro. 
Domani lt potrete ricavare. 
Geronzio . 
Ob bella cofa, che farebbe (fato 
Il poterli contare în queffo punto! 
Cleandro. 
Non ci vuol tanta fretta. 
Geronzio. 
Dite il vero ; 
Ma fi fuol dir, che sl mondo è de? folleciti ; 
E chi ha tempo non deve afpettar tempo, 
Dorina. 
Oh quefta è una ragione, che mi quadra, 
A che. giova afpettare ? 
Pomponia. 
Or via, figlioli, 
E tempo di por fne a la faccenda; 
Ma prima ch'io vi dia la mia materna 
Bene- 
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Benedizion, lafciate un po, ch'io parli, 
Signora Olimpia mia, ponete mente, 

C5 fo fon donna matura, e molto bene 
Pratica de le cofe, per parlarvi 
In modo, che vr piaccia, e che vi giovi, 
Dache ha voluto il cicl, che diventiate 
Mia nuora s © n° ho piacere, e prego 1l cielo, 
Che vi dia lunga vita, e ognor felice, 
E che fappiate governar la caft, 
Sì come ho fatto, ed allevare 1 figli. 
Se ci vorrete attendere, © avete 
Un bel efemplo; e certo il poffo dire, 
Non per lodarmi, ma per dire 1l vero, 
E dir quello, che dice tutto îl mondo. 
Olimpia. 
Nò, mon mi (piace un così degno avvifo, 
Quantunque © non credefft abbifognarne, 
Erfilia, 
Stenora madre , la fignora Olimpia 
Ottimamente fa ciò, che dee fare. 
Pomponia. 
Se il fa lo fappia, ma anch'io debbo dirle 
Per obbligo di madre, quel ch’ 19 Sos 
Ne alcuna donna fî dee vergognare 
Di ricever da me precetti, e regole. 
Oh guardate! Par ch'io non fappia mat 
Quel che mi dica. 
Falco» 
Neffun dice quefto, 
E Ia parrona mia ve ne ringrazia. 


Pom- 


Pomponia. 
Taci tu impertinente . 
Falco. 
To più non parlo. 
Capita! quando effer dovria fereno, 
E' in volta un tempo, che il cielo ne guardi. 
Arcilungo . 
Su, fnttela, fu, che più afpettate? 
Cleandro . 
Badate, fignor zio, 5° ora 10 parlo 
Da uom d' ingegno, e vedrete s°è vero 
Quels ch’ to vi diffi. 
Geronzio. 
Sì, parlate pure. 
Cleandro. 
Signora Olimpia, tra pochi momenti 
Sarete la. mia fpofa. Non è vero? 
Olimpia. 
Può effere. 
Cleandro. 
Può effere, e dovete 
Penfar ch io fon il mafehio, e voi la femmina ; 
I° voglio dire, che è debbo portare 
Le bréche, da che tl cielo me le ha date. 
Falco. 
Povere brache! un basto ci volea . 
Cleandro. 
Io vò, che mi crediate un uom d' ingegno, 
E che quello ch'io fo fempre il tenghiate 
Sì come cofa bella, e buona, e non 5; 
è Q= 
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Voglio prediche; troppe © w ho già avute. 
La converfazion fo, che vi piace, 
E a me la non difpiace, ma dovete 
Farla d’ uomini faggi, e non di bufoli, 
Che folo fanno motteggiare, e ridere. 
Quella, ch ora v avete è non la voglio; 
Vò, che la gente, che viene in mia cafa, 
Sta obbligata a flimarmi, e avermi in conto; 
E non fchernirmi, e queffa fol dovete 
Prendere, come moglie, a la qual piace 
L’ onor di fuo marito. Dico bene ? 
ì Olimpia. 
Beniffimo , fignore , arcibeniffimo . 
Egli è più matto, e più prefuntuofo, 
Ch so non credea. 
Dorina . 
I° lo credea ben i0. 
Cleandro. 
Vi farei torto, fe in altra maniera 
Io vi parlaffi; e meglio è che vel dica 
Prefentemente, acciocchè vi pofffate 
Ben preffo accomodare a l umor mio. 
Olimpia. 
Più che a marito, © fon venuta a fcuola. 
Signor Cleandro, vi fono obbligata, 
Che vot per tempo mi parlate fchietto, 
Ond' io poffà pigliar le mie mifure. 
Mal fa Puccellatore, che fpaventa 
L’ augel fin che non è dentro la rete. 


Clean- 
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Cleandro. ì 
Infomma effer vogl io, quel che dia regola 
A la mia cafa, ch'io faret gran torto 
Al cielo, che mi diè prudenza, e fenno 
Quanto ad alcun gid mai, fe mi lafciaff? 
Kegolar da una donna, e non dovete 
Averlo a male, perchè alfin le donne 
Son donne. 
Falco. . 
E i matti fono matti. 
Cleandro. 
Se 
Vi piace avere per marito un uomo 
Di buon fenno, vi deve anche piacere, 
Chio m° abbia tn capo fimili penfferi. 
Ma %voî tacete, e State un po fofpefa! 
Che vuol dir quefto? 
Olimpia. 
Nulla egli vuol dire, 
Se non ch't0 fo penfando a ciò, che una 
Mia pari ora dovrebbevi rifpondere, 
Ma veggo ch'egli è alfai meglio tacere, 
Che farsa la rifpofta tratta al vento. 
Cleandro. 
Penfute pure, ch'io vi dò licenza. 
i Olimpia. 
Gli è certo un grande arbitrio, che ms date. 
Egli è fempre più matto. 
Frfilia. 
Va, Dorina, 
. Che 
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Che dh; chiamata . 
Dorina . 
Che venga la pefte. 
A chit ms vuole. ID vado. 
Falco, 
Anch'io dovrei 
Far quì tin fermone, benchè affini diverfo, 
Perchè Doria, s° egli è mat poffibile, 
Confervaffe il fw onore intatto, e il mio, 7 
Ma almeno il mio, ch'è quello, che m'importa. 
Dorina. 
Ecco, fignor Cleandro , ecco una featola,. 
Che viene a Vot. 
: Cleandro. 
Ame! 
Dorina. 
Sì, 4 vos. 
Cleandro. 
< Chi è quegli, 
Che l’ha recata? 
Dorina. 
to Un fervitore, il quale 
Non ha-voluto dire chi lo mandi, 
E non conofco il fervitor. M° ha detto 
Solamente , -èbi>è un. dono, che vi manda 
è Un voffro amico, che fa 11 voftro merito, 
È Però vi prega: won averlo a fchivo. 
Geronzio.. 
Foffe almen qedlobe c- di valore, 
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; Dorina. i 
M° ha detto, ch' ell’ è cofay ch’ è venuta 
Di francia. 
Pai: -‘Pomponia. 
Date qua, ch’ to fenta. E' molto 
Leggera. EI è (enzo altro, e il giureret, 
Qualche cuffia di fandray 0 di parigi, 
Da regalar la (pola.. 
Dorina. 
) To giurerei, 
Ch è una parucca pel fignor Cleandro è 
Cleandio. 
La mi verrebbe a tempo, e appunto appunto 
D waves gran bifogno. E' qualche amicos 
Che vuol meco adoprar tal cortefit; 
Tuttavia potrebb effere altra cofa ; 
Non fapret però quale. 
Arcilungo . 
Senza più 
Farci fopra sì gran prologhi, bafta 
Aprir tofto la fcatola, e vedraffi 
Quel che v ha dentro, e allor faran finite 
Le ciance. : 
Cleandro. 
Ob gran poeta! Ei dice il vero 
ID fignor Arcilungo. Alcuno D apra. 
Dorina. 
Lafciate fare a mey perchè ci ho garbo 
Più d° alcun’ altro. 


Hi. Erli 
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Erfilia. 
\ Laftia, ch'io P ajuti. 
Dorina. 
Gnaffes non P ho det t0, che Pera quefta 
Una parucca? 
Cleandro . 
Io fon molto obbligato 
A chi me wha provvisto. 
Erfilia. 
Ob quefto è treppo. 
Dorina. 
Eccola. (a) i 
Falco . 
E come bella! 
Pomponia. 
Ob queffa queffa 
E una folenne impertinenza , 


Gerunzio . 
EI? è, 
Ma degna del fuggetto a cui lè fatta. 
Dorina . 


Guardate quì, che duo beî ricciolini! 
E un afinel di latte, e propio pare, 
Che domandi la tetta a la fua mamma. 
Olimpia . 

Signor Cleandro , molto mi rallegro 
Con voi, ne può negarfî, che dot frate 
Veramente onorato, e riverito. 

Cono: 
(e) Tiza fuori una telta d’ afino_ come quelle, che fi 

pongono in capo & ragazzi nelle fcuole » 
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Conofco fempre più, che voi & avete 
Ragione a non volere, che una donna 
Vi dia confîgli, e infegnamenti ; tufomma 
Conofco il voffro merito, e che sl mondo 
Appunto ve ne da giufta mercede; 
E perchè ancor conofco, ch 10 non fono 
Degna d’ efferne a parte, mi dichiaro, 
Ch'ora più non vi voglio, e in questa guifu 
Vi lafcio in libertà, perchè poffiate 
Trovar chi ne fia degna più di me, 
E che più di me ancora s° abbia tanto 
Ingegno da (aper ben fecondare 
La fuggia (corta d’ un uom qual voi e 
Io vi fo riverenza. Addio, fignore . 

Cleandro . 
Che flrana cofa è quefta! Ella non finge. 
To non fo che mt dire. Io non ct veggo. 
Non fo più dove io fia. 


orina. ; 
Dorina. Falco, ove vai? 


Sai pur, che n° haî promelfo . 


Falco. T #° ho promeffo» 


E folo per amor de la padrona 

Ma per amor di lei più non ti voglio. 
Se al tuo padrone è venuta di francia 
Queffa parucca, a me me ne verrebbe 
Tra poco un altra, e di ricci più duri» 
E non vò queft imbroglio in fu la tefta » 
Che mt cagioneria qualche fuffione è 


La qual non vò patir. Dorina, addio . 
q P ’ SCE. 
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SCENA QUINTA: 


Cleandro. Pomiponia. Erfilia. Geronzio. 
Arcilungo. Dorina. 


Pomponia. 
Queft è il negozio, e non occor quì ffare- 
Con 1 cieli alti, e con la bocca aperta. 
Geronzio. 
Più non ff contan li tre mila feudi. 
Dorina. 
Guardate, che giuftizia! mi conviene 
Or digiunare per gli altrui peccati . 
Cleandro. 
Ob rabbia rabbia! Oh maladetto... 
Geronzio. 
Vias 
Non v ha più che penfar. Datevi pace, 
E meno prefumete per lo innanzi . 
Cognata, andiamy che non ci vuol più indugio 
Nel condurre a marsto la nepote. 
Pomponia. 
«Andiamo , Erfilia, andiamo. Figlio mio, 
Il ciel vi dont pazienza. 


Dorina. 
Meglio 
Farebbe fe gli deffe un pò d’ ingegno » 
Erfilia. 


. Addio, caro fratello. Mi difptace 
‘ De’ cafî voftri, ma vot ben fapete 


Quante volte so v° ho riprefo, e quante É 
on 
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Con, quel fraterno amor, col qual jo v' amo. 


Forfe leggendo v° avrefte imparato — 
A non prefumer tanto, ed 4 fchifare 
Così fatte vergogne, A rivederci. > 
Addio . (Da 3 
SCENA, SB TA 
Cleandro . Arcilungo . Dorina”. 


Arcilungo. 
Signor Cleandro... 
Cleandro. 
Or via tacete. 

Mi vengono gli affronti un dopo l'altro, 
Anzi in un tempo come la gragnuola; . 
Ma è? mi contento d’effer punto, e peffo, 
Senza diftrezione come un afinò , 
Se toffo non mi vendico. Gli è ffato 
Quel pittor maladetto, che mi ha fatto - 
Sì brutto vituperio, ma vedra[fî 
Quel ch io fo-far. 
«-: SCENA SETTIMA, 
SA Arcilungo: Dorina. 


«Dorina. 
; Kedralfî.; come=dice- 
Il proverbio, che i monti partorifcono, 
E che pot nafce un topolin sì fatto. 
C+. Ja fra. tanto runiore è m°.ho-bufcata. 


Mg e abi Que- 


FI MRS 


sos 
Quefta giojetia. Polo ben far conto, 
-Che fe tion ho lo fpofo, è w ho il ritratto; 


SCENA OTTAVA. 


i Arcilungo folo. 

i Com? è conchiufa mai queffa faccenda, 
‘ «Che ira poc ore fara fatta pubblica 
Per quefta terra! Almeno i giovanetti, 
Che fono natt di fangue civile 

; Imparaffero a porre maggior cura 

% Ne lo ftudiare, cd a prefumer meno 
Di fe medefmi. A comun beneficio, 
Se poffos # voglio farne una commedia. 
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